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all’ illustrissimo signore 

D. GIRARDO CONO CAPOBRANCO 

DEGNISSIMO SEGRETARIO DEL S. R. C. 
• DI S. CHIARA , 


«Ss* A f Vventurofa oltre ogni crede ré,’ 
Illuftrilfimo Signore , dee ripu* 
tarfx queiV opera, che Io dò al- 
la luce , Te fregiata ella fia 
del voftro rifpettabililfimo nome , e fotto 
de’voftri faufti aufpiej valevoli a protegger- 
la in ogni rincontro . Io fon perfuafo già, 
che le ombre de’ gran Perfonaggi a nulla 
valgono per ricovrire un opera cattiva ; e 
fon perfuafo del pari, che non fempre la fa-' 
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na critica e 1’ amor del vero hanno per 
ifcopo coloro che mectonfi a cenfurare le 
opere altrui, ma o una nera invidia, o un 
malintefo amore di vanagloria a tanto li 
fpinge . Se tirati dal primo motivo vi fa- 
rli chi olì loro averne mal grado , che an- 
zi noti abbia a ringraziarle femprechè la 
loro cenfura unita all’ animo retto d’ inda- 
gare il vero, non abhia feco congiunto de’ 
mezzi urbani a riufcirne: Se per avventura 
i cenfori fiati tratti dal fecondo motivo, ec- 
co che all’ opera gioverà aliai la tutela di 
uomo che fappia difenderla dall’ alrrui ma-» 
ligne imputazioni . E dove poteva fceglier 
Io per avventura uom più proprio cheV.S, 
Illullrilfima , in cui quelle doti che in al- 
tri feparate rinvengonlì , fi trovano a do- 
vizia unite • Io taccio la nobilita de’ voftri 
natali cotanto illuftri per una ferie nume- 
rofa di didimi Perfonaggi nell’ antica Luca- 
nia, cotanto benemeriti delle lettere ed ono- 
rati dalla Toga di Giudici di Vicaria, di 
Regj Configlieri , e di un Reggente del 
Collaterale , cotanto intereflati per lo van- 
taggio de’ loro fimili,e tutti impegnati al 
bene comune; anche perchè io ne accennai 
qualche cofa nella dedica , che le feci di al- 
tra operetta da me ridampata fin dall’ an- 
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no 1773. Più dipinte notizie fi hanno del- 
ia degniftìma voftra perfona nella dedi- 
ca, che nell’ anno 1774. le fu fatta della 
riftampa dell’opera di Giovan- Maria Nova- 
rio de gravami n 'tbus Vajfallorum ;e nella dedi- 
ca parimente fattale della riftampa de’ molti 
trattati del Vefcovo di Muro D. Carlo Ga- 
gliardi, ed in ifpecie ove tratta de jure dotium 
nel 1780. Non fono quelle cofe che al mio 
fcopo conducono , poiché io nel dedicarvi 
quell’opera , cerco un Mecenate che pofta di- 
fenderla .dalle altrui maligne imputazioni dall’ 
invidia derivanti, e quello è appunto V.S. 
Jllultriftima , che, per limitarmi a quell’ ob- 
ietto di cui tratto ? cioè della noftra patria 
ftoria, viene da tutti riputata una Biblioteca 
parlante , un Archivio vivo dì tutte le 
cofe al noftro Regno appartenenti. Teftjmo- 
»io ne fieno la doviziofiffima voftra Bi- 
blioteca, che a comodo di tutti gli ftu- 

diofi , avete a gran fatica ragunata per lo 
corfo di anni 43. della voftra dimora in 

quella Capitale : teftimonio V utilìftìma opera 
della geografica politica defcrizionedel noftro 
Regno, che non ancora ha veduta la luce del- 
le ftampe,per dover voi attendere al difim- 
pegno della carica di Segretario del S. R.C. 
che con tanta fodisfazione del pubblico efer- 
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citate fin da anni 23. compiti; anzi avete 
permetto , che altri fianfi delle voftre fati- 
che nelle occorrenze approfittati : Nè do- 
vrei omettere le varie altre opere manofcrit- 
te, fu di cui ha V. S. Illuflrittìma impiega- 
ti gli fuoi alti talenti , fe non fotti flato 
prevenuto dall’ erudito D. Lorenzo Giuflinia- 
no nella fua utilittìma opera delle Memorie 
Storiche degli fcritrori legali, ttampata nel- 
1' anno 1787. Quindi è che mi faccio un 
dovere di confettare , che nella compilazio- 
ne di quello volume non poche notizie ho 
ricavate da’ voflri Libri generofamente co- 
municatimi i li quali hanno prima di me 
delle Reali Ville in v^rj rincontri tratta- 
to . Vi confagro dunque quefl’ opericciuo- 
la , la quale fe piu al diletto che all' iflru- 
zione de’ leggitori è indiritta; quella tratta 
però delle Regie Ville , parto generofo degli 
Augulli noflri Padroni , che con ette in ge- 
nerale cominciano a rinovare,ed anche fu- 
perare le Romane grandezze , cotanto luflu- 
reggianti , e decorofe in quelle noftre con- 
trade . Il diletto che io ho avuto in mira 
di porgere a’ miei leggitori , non va al cer- 
to fcompagnato dall’ interettante oggetto 
dell’ illruzione : Quelle Ville Reali fono i 
monumenti che dimcllrano 1’ indòle , e . 
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quindi la qualith del Sovrano . Qual inte- 
refTe dunque non poserò a’Pofteri fé non ve- 
dere il modo onde gli Augufti tioftri Sovra- 
ni han prefo cura di edificar le ville , con 
qual gallo le abbiano cuftrutte,e con qua- 
le magnificenza ? Quanti lumi non ha 
ricavato la ftoria dalle preziofe ruine di Er- 
Colano e Pompei ? Dunque intereflantiflìma 
è alla ftoria, e per confeguenza alla vita 
umana, di cui ella è la maeftra , che ferbin-, 
fi le memorie de* pubblici regali edificj; per 
moftrare a’ Poderi l’Anima grande di chi li 
coftrufse, ed a vivi la loro magnificenza. 

Se è dunque cosi, fé ho creduto qucft'opera 
mia per 1’ objetto in cui ella fi raggira 
intereflante per la pofterirk ; a quello fine 
ho fcelto un Mecenate che potefie proteg- 
gerla. Ricevetela dunque, o Signore , folto 
li voftri benefici influii! . Se farà addentata 
ove noi merita , voi potete , volendo , ben 
difenderla e follenerla ; mercechè fiete a 
dovizia fornito di tutto gò che bifogna a 
farlo; e qui augurandovi da Dio ottimo 
Maflimo ogni contento, colla maggior ve- 
nerazione mi riprotello. 

Di V. S. Iiluflriflima 
Napoli 1 75? 3. 

Dìv. Seri). Obbli rf. 

Salvatore Palermo . 
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NOTIZIE 

» • 

DEL BELLO E DEL CURIOSO 
CHE CONTENGONO 

LE REGALI VILLE 

j - % < 

ADIACENTI ALLA CITTA’ DI NAPOLI 

6 HE S ERVONO DI CONTINUAZIONE ALL’ OPERA 
DEL 

CANONICO CELANO. 

Tanti pregi , onde la natura ha ar« 
ricchito il luogo ove è fita Napoli , 
fanno a ragione chiamarlo Paradifo in 
Terra. Non può trovarli, in fatti, fi- 
to piò ameno , piò deliziofo , piò lie- 
to di quello . Qui l’aria è fereniffima , e falu- 
bre ; qui il Cielo è ridente , le campagne uber- 
tofe, ove i fuoi prodotti, ed abbondanti fono , e 
perfettilfimi e nella villa , e nel gullo . A ragio- 
ne pertanto i fav; Romani., che in tutte le opere 
loro moflrarono un fino difcernimento unito ad 
ifquifito gullo, fcel fero quelle contrade pe’ loro di- 
porti • e ’1 piò delicato tra eflì L. Lucullo qui 
ebbe le fue maggiori delizie , dopo il ripofo che 
elelfe dalle tante fatiche guerriere fatte in prò 
della Patria . 

Le barbare genti che a’ Romani fuccedettero 
nel dominio di sì belle Provincie, ae Spetta- 
rono 
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rono fempremai la bellezza * e ben può dirli che 
Napoli non fu vinta • ma vinfe ben ella i fuoì 
vincitori. Dopo che i Barbati s’ impadronirono di 
lei , tal cangiamento provarono ne’ loro coftumi , 
che in breve divennero Tuoi Cittadini , adottando- 
ne gli ufi e le maflime in tutta la loro efienfio- 
ne,e deponendo quella ferocia * che gli avea fpinti 
a conquiftarla . Non ritrovoffi in Elfi quel Defpo- 
ta, che con truce ferro la governafife Tempre in 
Crudeltà, e rivolte ‘ ma un tenero figlio che ri- 
cevea dalla Madre le lezioni , ed i rudimenti : e 
non potendo egli far a meno di fecondarla , di- 
venne poco a poco vero fuo figliuolo. Nè vi è 
efempio che i barbari cofiumi di tante Nazioni, 
che tra noi foggiornarono , aveffero generalmente 
cangiata la bella indole pieghevole , e generofa 
de’ Napolitani , che anzi elfi ne divennero tali do- 
po non molto che- vi fi ftabilirono ; pregio affai 
piò luminofo di quel della Grecia, che vinfe Ro- 
ma fua vincitrice • poicchè fe furon vinti i Ro- 
mani dalle belle arti greche , quelle vinfero il Po- 
polo portato si alle arti belliche, alla durezza* 
alla fatica, alla frugalità.* ma un Popolo ragio- 
nevole, faggio, fenfibile , il quale fe difprezzava le 
belle arti , era in quanto al loro abufo . Ma i 
Barbari che furon vinti da Napoli erano feroci , 
crudeli , e che potea ben dirli, in un certo modo, 
fenza ragione , tanto 1’ aveano oppreffa dalla fero- 
cia , e dalla crudeltà , difetti , che mal fi fpera- 
Panarli , perchè Infingano 1* uomo nella parte piti 
viva de’iuoi defiderj , qual è il dominio fu gli 
altri che quelli , fe non (labilmente, almeno con 
fucceffo e rapidezza , ove fiano alla forza con- 

giun- 
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Delle Ville di Napoli* 
giunti , indubitatamente ftabilifcono . 

L’amenità di quelli Siti ha fpinto infiniti Scrit- 
tori a celebrarne i pregi * il buon genio de’ ric- 
chi , e nobili Tuoi Cittadini, dopo eflerfi fermati 
nella magnifica, ed amena Città , han cercato nel- 
la ridente Campagna^ luoghi opportuni pe ’l loro 
follievo: la Città fi è tutta cinta di amenilfime 
ville , che alla vaghezza del fito naturale, ed al- 
la di lui* ialubrità hanno aggiunto le delizie dell’ 
arte, che maggiormente il bello, e ’l giulivo ne 
accrescono . 

Di quelle troppo liete e deliziofe contrade , 
fcarfo è il numero degli Scrittori , che a’Fore* 
ftieri ne da (Te compiuta contezza: eppure colìoro 
fono si vaghi di goderle , che alcuni di efli vi 
fi fono appofla da rimote Regioni portati, ed un 
Inglefe dimorato pili tempo iu Napoli, frattu- 
rando dì vedere il Monte Vefuvio, ripatriato , 
e fentendone parlare da’ Suoi , fi accefe di tal de- 
fiderio di vederlo dapprefib , che immantinente 
dall’Inghilterra ritornò in Napoli : fatto che non 
sò fe abbia efempio nella ftoria , anco per vedere 
i celeberrimi trionfi di Roma. 

Io avrei defiderato dare a’ miei Concitta- 
dini ed a’ Signori Forefiieri , una efatta defini- 
zione di tutti gli amenifiimi Siti , che cingono 
Napoli - giacché febbene di alcuni di elfi le ab- 
biamo, e forfè anco efatte* pure pe ’l modo pili 
dilettevole ,' per l’aridezza, in cui dimoftranofo- 
lo , fenza informare il Leggitore di qualche cir- 
coftanziata parte de’ luoghi , che difegnano , non 
fodisfano que’ Curiofi che cercano faziarfi : oltre 
a ciò, non vi è tra noi chi di propofito fi abbia 

pre- 
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prefa la cura di una generale definizione de’ con* 
torni di Napoli , come il defcriverc il fuo bel 
Cratere con tutte le fue adiacenze dal Promontorio 
di Minerva, o fia Capo di Malfa, fino a Mifeno, 
e girando poi per terra, comprender Ctima, Poz- 
zuoli , i campi Flegrei , e rivolto a Settentrione 
defcrivere Capua e le fue nobili antichità , ufcir 
per la delizioliflima Caferta, e' voltando indi per 
Oriente, oflervare l’ammirabile Vefuvio,* ritorna- 
re per 1 ’ antica Stabia al Capo di Malfa , onde 
partilfi. Una efatta defcrizione di quello luoghi 
foggiorno di piacere , e di delizie , darebbe a* 
Forellieri , ed a noi ftelfi gratilfimo palcolo. Io 
ne aveva concepito il difegno, comunque per me 
fi potellè: ma fono flato frallornato dall’efeguirlo, 
da ciocché pur non è uopo che Io qui appalefi f 
Ho non pertanto rillretta la mia incolta, e roz- 
za defcrizione a’ Siti Regali , che cingono la Cit- 
tà noflra , cioè Portici, Capodimonte, e Cafer- 
ta, notando in breve quanto quelli tre luoghi gio* 
condilfimi hanno di più gullofo , e delizievole , 
dopoché fono flati fcelti da’ nollri amorofi Padri 
e Sovrani per loro villereccio diporto : e come 
la Regina nel paffato Ottobre 17^2. abitò nell’ 
amenilfima Villa del Vomero accagione di fua 
indilpofizione , la cui aria falubre fperimentò af- 
fai giovevole alla fua infermità , anco di quella 
ce daremo una breve contezza. 
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Velie Villp di Napoli , I $ 

CAPO I, 

Velia Regai Villa di Portici , 

P Er incaminarfi alla Regai Villa di Portici 
chi trovafi in Napoli anderà verfo oriente 
dalla parte del macttofo Ponte eretto fu il no. 
Aro febeto , 

Quanto ricco di onor , povero d' onde 
pel fito appunto in cui egli fcaricafi al Mare . In 
mezzo a sì magnifico ponte vi fono erette due 
ttatue , una a finiftra di chi và a Portici, del glo- 
riole) S. Gio: Nepomuceno cuftode de’ fiumi, forfè 
innalzatavi col ponte ftefso , e l'altra dirimpetto 
innalzata dalla nottra Città al fuo protettore S.Gen- 
naro . QPcafione di quella fu la grande eruzione 
dpi Vefuvio, avvenuta in Ottobre 17Ó7. quando 
non cedendo i fuoi continui Crepiti , e le non 
interrotte lave d’ infocato bitume , e le piogge di 
cenere , fu rifoluto portare proceflional mente la 
prodigiofa tetta del Santo fino a S. Caterina a 
Formello , luogo fin dove, in altre limili occafio» 
ni, era flato ìolito condurfi la preziofa reliquia. 
Fu adunque il Giovedì 20. Ottobre ordinata la 
proceffione compolla dalle quattro Religioni men- 
dicanti, cioè Francefcana, Domenicana , Agottinia* 
na e Carmelitana , dagli Alunni del Seminario , 
da’ Capitoli di S. Gio. Maggiore , e della nottra 
Cattedrale , ed in fine dalla lagra tetta feguita dal 
Cardinal Antonino Serfale allora nottro Arcive- 
fcovo , e dall’ intera Deputazione detta del Tefo- 
fo • p così ufcendo dal Duomo per la ftrada de’ 
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Tribunali portofli nell’atrio della Chiefa diS.Ca- 
terina a Formello , per indi , girando per la ftrada 
di S. Gio: a Carbonara , ricondurli alla Cattedrale. 
Allorché ufcì la proceflìone 1’ aria , benché fenza 
nubi , era affai folca per jl fumo , che rendeva il 
fole occupato .* avea già cominciato una pioggia 
di certi corpicciuoli bislunghi di tenace bitume , 
che fi rendeva moleftiflima : giunti all’ atrio di 
S. Caterina, fece il Cardinale una breve eforta- 
zione al Popolo, dopo di che benedicendo il mon- 
te colla fagra tefta, avea la proceflìone già prefo 
il camino della ftrada Carbonara, quando il Po- 
polo ad una voce gridò : al ponte al ponte . Bi* 
fognò fecondarlo , e così la proceflìone retroceffe, 
e s’inviò al ponte per la ftrada dell’ Annuncia- 
ta , e del Lavinaro. Intanto la pioggia del bitu- 
me crefceva , gli ftrepiti del monte erano più 
fpcflì , e l’aria afsai fofca. Appena però giuntaal 
ponte la fagra teda, che all’iftante cessò la piog- 
gia , dopo un veementiflimo fcoppio , non più fi 
udì il Monte co’ fuoi ftrepiti, e l’aria tornò ri- 
dentiflima , cefsò fubito l’eruzion del fuoco , e 
prima che la proceflìone da colà foffe partita , il 
monte niente più diè fuori . Sebbene però ne’ 
giorni feguenti fi udiffe qualche altro ftrepito, e 
la feguente Domenica piovè della gran cenere , 
quella però fu una neceffaria confeguenza del gran 
fuoco ammorzato : ma gli ftrepiti celiarono inte- 
ramente nell’ ultimo giorno della novena che fq- 
tifo s’ incominciò al Santo , 

In memoria , ed in ringraziamento di sì le- 
gnatala grazia da Dio ottenuta per mezzo del fuo 
Tutelare, la noftra Città decretò al Santo l’ ere- 

zip* 
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Delle Ville di Napoli . 1 5 

zione di quella ftatua , che fituò appunto nel luo- 
go , ove avea la grazia ottenuta. Ella è lavoro 
del noftro celebre fcultore Francelco Celebrano , 
diretta dal grande ingegno di Raimondo di San- 
gro Principe di S.Severo , che in quel tempo tro- 
vava!! uno degl’ Eletti della Patria . 

Su T ultima eternità orientale del Ponte co- 
mincia la colonna milliaria per la fi rada che con- 
duce alle provincie di Principato cifra, Bafilica- 
ta, e Calabria, la prima eretta in Napoli dalla 
munificenza del noftro Rè Ferdinando IV. in 
mezzo alla qual colonna vi è fcolpita la feguen- 
te ifcrizione ; 

. %Ad Regium 
ujque Julium 
Per CCLXXXIIIMP. 

Renovato Romano 
Antiquo more 

Eretta milliarior , 

Columella 

fiaeic principium ejlo 

PaflTato il Ponte comincia la maeftofa fabrica de 
Publici granai , incominciata a fpefe regie circa il 
1778. fotto la direzione del vigilantiffimo Ge- 
nerale Francefco Pignatelli . Ella e. lunga un ter- 
zo di migli® da occidente ad oriente , e nel 
mezzo di* efla dalla parte fettentrionale vi è la 
feguente ifcrizione 

Piorrea . Public a , 

yicinitate Maris Commercio . opportunijjima . 

Per» 
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Ferdìnandus . IV. P. F. *A. ‘i 

*4b incboato . fieri jujfit 
%Anno ejus imperii XX 

Pattata sì magnifica fabbrica, pochi patti da effa 
dittante ve n’ è altra affai inferiore in grandezza, 
ma più viffofa per difegno , ed ornamenti , e 
quefta fi è deffinata a varie officine per ufo , e 
comodo de’ Pafleggieri . 

Dall’angolo del ponte, in cui è eretta la pri- 
ma colonna milliaria , incomincia la ftrada re- 
gale che conduce a Portici , ma che profiegue, 
fempre colla ftefla ampiezza fino a Reggio di Ca- 
labria , fatta con immenfa fpefa dal Re , -come 
altre ne ha aperte per le provincie di Puglia, e 
per gli Abbruzzi . Profeguendo per quella magni- 
fica firada, s incontra in prima 1’ ameno cafale di 
S. Gio: a Teduccio , che ha nel fuo principio 
una belliffima chiefa Parrocchiale dedicata a S. Gio: 
Batti fta , con alcune Congregazioni adjacenti , 
mantenute tutte con fommo decoro, e pulitezza. 

Qui cominciano le abitazioni , le quali fenza 
mai interromperli , giungono fino a Portici , e 
fono con tre nomi chiamate S. Gio. a Teduccio, 
Pietrabianca , e Portici , le quali raflembrano uni- 
te una magnifica, e vaghiffima Città . 

Comincia indi a poco l’ ameniffima villa di 
Pietrabianca detta Leucopetra . In effa primamen- 
te fi vede la pulita chiefa di S. Maria della con- 
folazione , fervita da PP. Agoffiniani della Con- 
gregazione di S. Gio: a Carbonara , abitata da’ 
più Religiofi, i quali e coH’efempio, e co’ re- 
ligiofi pfercizj fi rendono a quelli luoghi uti- 
iiliìmi , Vie- 
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Dei le Ville di Napoli , 17 

Viene quindi la maefiofa , e nobil villa Stefa- 
niana , la prima che forte tra noi in quella ma- 
gnificenza edificata , fin da quando il gufto delle 
Ville nobili era a Napoli ignoto . Così per que- 
llo che per elfere fiata in erta comporta la dotta 
opera della Ragion Pajloraìe dal fuo erudito Pa- 
drone, merita che di entrambi fe ne faccia par- 
ticolar menzione , 

, Stefano di Stefano nacque in Agnone antica 
Città ddl’Abbruzzo citeriore , furta dalle rovine 
dell’antica Aquilonia de' Sanniti , (checché dicano 
coloro che vogliono Àquilonia altrove fituatà) nel. 
lóóy.Li fua famiglia originaria Napolitani, che avea 
fempre goduti gli onori del patriziato in Saler- 
no, quivi portolìì in uno de’ fuqi Individui per 
cagion di matrimonio, e vi fi fituò per tempo non 
breve . Il di lui Padre Giufeppe fposò Angiola 
Tartaglia di antica, e difiinta famiglia di quella 
Città; due rami della quale uno tra$férifli nella 
Lucania, e fermo® nella Città di Lavello, e da 
quello derivò il famòfo General Tartaglia di La* 
vello , celebre Condottiere di Armati nel fecolo 
XV. f altro trasferì® in Capua indi per ca« 
gion- di cariche in Piedimonte di Alife , e da 
quello derivò Nunzio illuftre fcrittore legale , le 
Cui opere fono fiate tante volte riprodotte , con 
aggiunte di eccellenti Autori (1). 

B ' -Diè 



(i) Tutto ciò fi ha , oltre ad altri monumenti , dalla 
dedica della Vita del Padre D. Giacomo di StefanoTea- 
ttnr } nftampata in Napoli dalBarone di Sicilì ^Antonio 
di Stefano di lui Pronipote preffo Mu^io nel 17ÒI. « 
dedicata al noftroStefano fuo Gentile allora Avvocato. 
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Diè fin dalla nalcita lampi luminofi de’ Tuoi va- 
ili talenti : rimafio privo del Padre, fu prefo in 
educazione con un fuo minor fratello, da un Zio 
materno , che gelofamente educollo . Mandato in 
Napoli allo fiudio vi fi fece conofcere , appena 
giuntovi, benché in età affai tenera. Venne aferit- 
to a varie Accademie , di cui allora Napoli ri- 
dondava , e vi fece luminofa comparfa . Il Prin- 
cipe di Santo Buono Carmine Caracciolo, lettera- 
to Cavaliere, e Mecenate de’ Dotti* avea in Agno- 
re ifiituita r Accademia degl’ Inculti: il giovino 
Stefano , che alla Patria portava!! nelle vacanze 
autunnali, ne divenne il focio piu rifpettabile * e 
fe quell* Adunanza non fi foffe difciolta per la lon- 
tananza del Principe T che dovette portaifi nel Pe- 
rù da’ Viceré^ Ottavio Ifiguoro dotto Giurecon- 
fulto Averfano nella fua Storia rimafia MS, di 
tale Congrpffo, un fpezzone della quale per cafo 
mi ritrovo aver letto , ci afficura , che avrebbe 
cagionato alla noftra letteratura un utile fommo . 

Tanti pregi di quello Giovane non poteano, 
che procacciarli del nome gloriofo , Arrollato ai 
Foro acquifiò ben prefto la fama di primario Av- 
vocato , che fu feguita da opulenti ricchezze . Le 
fpeffe contefe che avea a difendere qual Avvoca- 
to della generalità de’ locati di Puglia, e la fcar- 
feZza degli Autori , che ne avean fcritto coq me-’ 
todo e criterio , fecer concepirli il difegno di 
comporre un opera fu tal materia , e fatto acqui- 
fio di quella Villa , qui , rubando il tempo al ri. 
pofo, conducevafi per comporla. 

Venne intanto jn Napoli il P. Giufeppe Vaynelfc 
Tedefco, Miniftro Plenipotenziario del Sereniflinao 

Con* 
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Conte Palatino del Reno, al quale piacendo eftrema- 
piente quello fjto fe ’1 conduffe per fuo diporto . Vo- 
leva però fpe fio il Padrone feco • e faputa la fatica, 
ch’ei (lava facendo lull.i Dogana delle pecore di Pu- 
glia riputandola intereffantiffima per gl’ intereffi fi- 
ttali , ve lo animò affai più, e volle, che fattogli 
occhi fuoi fi perfezionaffe . Ella in fatti fu prodot- 
ta colle ftampe in Napoli preffo Serafino Porfile 
nel 1731. in due tomi in foglio col titolo di 
Ragion paflorale , ovvero commento alla Bram.’jg. 
de officiq Procur. Ccefaris, che è quella che eftefa- 
mente parla della Dogana delle pecore di Puglia. 
Sebbene varj Scrittori dopo di lui fian comparii 
9 trattare lo fleffo argomento , ed ultimamente 
il noltro dottiffimo Prefidente della R. C. Fran- 
cefco Nicola de Domiriicis , anco Abbruzzefe , . 
niuno ha potuto in qualche maniera adombrare 
la gloria dello Stefano , o fi riguardi il metodo, 
o la chiarezza, o la dottrina, o finalmente l’eftefa 
cognizione delle materie doganali, fpecialmente fu 
varj punti decifi da’ Tribunali che invano ora 
cercheremmo, o dovriamo ripefeare traila confu- 
fione de’ notaipenti de’ Tribunali ftefli. 

Alle fue fatiche andò congiunto il premio . Fu egli 
con efempio ben raro invertito della Magiftratura Tu- 
biime: appena venuto in Napoli il gloriofo Re Carlo 
* Borbone, che faputo il luminofo merito dell’ Avvo- 
• pato di Stefano , Io creò Prefidente della R. Camera, 
colla carica di Fifcale della Regia Dogana di Foggia, 
e colla promeffa di crearlo Governator generale della 
medefima , fubitocchè ne avverrebbe la yacanza : 
promeffa , che li fu religiofarnente mantenuta di 
là a breviffimo tempo , e in tal carica dimorò 
, 3 i per 
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per circa tre anni , in fine de’ quali morì , e fu 
fiepolto nella Chiefa di Gesù , e Maria de’ PP, 
O Servanti di Foggia , effendoli prima premorto 
il fratello Canonico della noftra Metropolitana , 
e lafciando unico figlio mafchio, che non sò, fe 
con fano coniglio , fpregiato il Foro , fi diè a 
grandeggiare, volendo riacquifiare gli antichi fre- 
gi di lua nobiliffima prolapia, e divenne in fat- 
ti Duca di Turino, ed in quello flato la fua di- 
fcendenza fi mantiene . 

La Villa dunque da lui acquiflata in Pietra 
bianca, che ora ftiamo defcrivendo , fu dal Padre 
Vaynek. ridotta allo fiato in cui ora fi vede , e 
la prima fu, che in Napoli ofiervofii così magni- 

• fica, e gaja , ed a fao efempio fi fon poi man 
.mano fatte delle altre, che ora ammiranfi in que- 
lla delìziofa riviera . 

Fu dal luo Padrone fin da prima intitolata 
Villa Stefaniana , e quella è l’ifcrizione , che anco 
oggi fi legge nei fuo ingrefio principale , che ha 
dalla firada maeftra . In quello ingrefio non ha , 
che una facciata affai bafia , con de’ balconi late- 
rali al Portone principale^. Dà quello l’adito ad 
un atrio , dall’ atrio entrafi nella belliflima Villa 
propriamente detta , la quale è divifa in tre am- 
pi gradoni , ciafcuno lungo circa palmi \6o'. ed 
aliai larghi . Cingon quelli firadoni gli ampj par- 
torì tutti ingombri con vaghiffimi fcherzi di 

• mortella, e fparfi di piante forefiiere , che ne ac- 
crcfcono la vaghezza . In mezzo allo, firadone 
maggiore vi è un ampia pefchiera, il cui primo 
difegno portava dover efier ornata con famofe fiatue 
di marmo ,rapprefen tanti varie deità favolofe , già 

dato 
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date a /colpirli in Roma dal P. Vaynek'tna la di 
lui partenza impedì perfezionarli con gran danno 
di Napoli, che ne compianfe la mancanza. Attor- 
no alle mura, che cingono sì maellofo parterre, 
e propriamente a fianco degli altri due minori 
ftradoni , l’attual abitante di elfa, il generofo Prin- 
cipe di Tarila , vi ha fintati tanti vivai di ani- 
mali ed ucelli firanieri aliai vaghi a riguardarfi, 
e nel punto di mezzo di effe mura dall’ una e 
dall’altra parte vi forgono due belle fontane, an- 
co qudie prive delle belle flatue , che vi fi do- 
vean fituare . Quelle fontane corrifpondono a li- 
nea alla pefchiera di mezzo, e dall’ una all’altra 
vi è altro ampio gradone , che orizzontalmente 
traverfa i tre defcritti da Oriente ad Occidente .* 
la lunghezza degli ffradoni da fettentrione a mez- 
zo giorno è terminata da un fecondo atrio limi- 
le al primo dell’ ingreffò, il quale lerve di velli- 
bolo al magnifico Palazzo , in cui può abitare 
qualunque gran Signore . Da quello fi efce al 
mare , il cui ridente afpetto ei gode , con buona 
parte delle amene vedute del noffro Cratere , e 
della Città noffra . A quella bellifiima Villa al- 
tro noH manca per renderla forfè fuperiore a quan- 
te qui ve ne fono , che 1’ ornamento delle lìatue 
ne’ fonti defcritti . Ritiene però il fingolar pre- 
gio di effer la Madre di tutte, ed a tal fine, co. 
me dicemmo, l’abbiamo paratamente defcritta. 

Siegue a quella la Villa Vargas, antica di que- 
lla nobiliflima Famiglia , ora poffeduta dal gcn- 
tiliflìm. Marchefe Tommafo Vargas , che in età 
affai tenera, anzi infantile meritò di.eller Giudi- 
ce della G. C. ed ora , benché il più piovine di 
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tutt’i fuoi colleghi , degnamente n’è il primo Ca- 
poruota e figlio del rinomato Francefco Marchefc 
di Vatolla, che tante cariche di Toga luminofa- 
mente foflenne . I,a Villa però è fituata di- 
rimpetto quali alla Stefaniana , e per confequen* 
za non ha 1’ ufcita al mare. 

Vi è un pulitiffimo Oratorio , a fianco al ma- 
gnifico Palazzo ultimamente riftorato dal pre- 
detto Marchele Tom mafo Vargas , il quale fu 
1’ ingreffo dalla parte interiore dell’ Oratorio ne* 
due lati di eflo vi ha fatto apporre le due fe- 
guenti ifcrizioni . 

.1 

Sacrai Hafce \AedeS 

Qua . Majores . fuum . in . ufum . addixerant 
T emporis . diuturnitate * coll apf as 

Ne . Sacrum . de inde . Profanutn . evaderei 
Thomas . Vargas-Macciucca 
Marchio. Vaiola. Eque s. Hterofolymitanus. Hereditar. 
Patricius . xAragonenfts . C afte Ila . et . Legioni s 
Index . M. C. In . civilihus 
■ . Reparari 

Et . in . elegantiorem . formam . redigi 
curavit 

»Anno . R. S. CIDIDCQLXXXX. 

II. 

xAvitas . Reliquia s . xAb . Imit . tffofas 
Ne . diu . incurio/ìus . in . caenis . late/cerent 
Thom. Vargas . Macciucca . Marchio . Va fola ... 

Eques 
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Equet . Hrerofolymìtanus 
Patrlcius , olragonenfìs . Caflells , Et 
Legioni t 

Iudex . M. C. . in . civiltà, 
obfequio . ac . pietate . motti* 

In . hoc . quod . cernis . Sarcopbago 
Decentius . tegere 
0 Studuit 

ofnno . S. V. MDCCLXXXX. 

Dopo altre Ville fi vede la Villa Ignarra pof- 
feduta dal nofiro celebre letterato Nicola Ignarraj 
Villa, che in tempo lui vi dimora, fcmbra 1 ’ Ac- 
cademia di Cicerone , tanto è il concorfo de* lette- 
rati , che vi fi portano per godere della bell* aria 
a fianco al mare , infieme colla lictiftìma conver* 
fazione del fuo dotto Padrone. 

Siegue a quella , anco dalla parte del mare, 1 * 
ampia Villa Schifano , con ben intefo Palazzo af- 
fai viftofo . 

In poca difianza della Chiefa defcritta di S.Gio: 
a Teduccio , s’ incontra , dalla parte meridionale, 
la vaga Chiefa de’ PP. Eremitani di S. Agoftino 
chiamata S. Maria del Soccorfo col. ben intefo 
Convento, che vi è attaccato , abitato da più PP. 
Sacerdoti, e Co n ver fi , i quali co’ loro fpirituali 
efercizj , fono di gran profitto alla Gente di que- 
lli luoghi . 

Dopo il Monifiero del Soccorfo , dalla parte 
(letta del mare vi è la Villa Mirra fiata già del 
nofiro dottiflìmo Domenico Mirra, oggi de’ fuoi 
figli . Nella fletta direzione che riguarda il mare 
vi fono più Palazzi con ben in teli poderi del 
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Principe di Scalea Spinelli , uno de’ quali fta iu 
forma di Villa affai nobilmente tenuta. 

Viene appreffo la fuperba Villa Lancellotti 
Principi di Lauro. Ella è delle più belle, delle 
più magnifiche , e delle più ben tenute , che fia- 
no in Portici. Il cortile del nobile Palazzo è 
tutto fparfo di mezzi bulli , ftatue, e tede di an- 
tica , e moderna fculturà affai Jiellej ed a piè 
delia fcala una flatua intera di antica fculturà 
maenoliffima . Dal Cortile fi entra nella Villa 
con tre ampj firadoni , tutti fparfi con forprend en- 
ti giuochi di mortelle e chiocciole marine, e 
fpaljeggiati da viflofilfimi grottoni , e fpalliere ui 
agrumi, che la rendono vaghi ffima . Termina lo 
firadone di mezzo in un gran balcone , il quale 
dà l’adito ad una capricciofa’ fcalinata con Spal- 
liere di marmo, da cui fi difcende ad un vaghif- 
fimo giardino , ove 1’ arte ha impiegato quanto 
di più ricercato ella può dare , per renderlo piu 
giocondo. Nel mezzo di effo vi è un’ampia Pe- 
ichiera , ove fi nutrifcono de’ pefci var; , e vidofi* 
c da qucdo giardino fi efce al mare . Queda Vil- 
la è degna di vederfi , edendo tutto nobile , e ma- 
gnìfico , e degna dell’ ampio gudo del fuo degnif- 
fimo Padrone. 

In poca didanza dalla Villa Lancellotta, vi è 
f ameniflìma Villa Monica , che per un ampio 
dradone conduce ad un pulitiflimo Cafè, così det- 
to per effer luogo di ripofo , che ha 1’ afpetto al 
mare, ed a fianco ad elfo, due pulitiffimi Came- 
rini , che la gentilezza del Padrone tien providi 
di comodi lettini . A fianco di quedi camerini 
vi fono le leguenti ifcritioni . 
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Qiuecumque Herus paravit .. • 

; ifoc in Villula » 

/e mentis exbibent 
Solar» ini 

Levare agrefti curas 
Qui vult otto 
Magis nitore gaudet 
Quam amplitudine 

II. 

V. ìn Maenianum Hoc Hofpes 

Ter libens pedes 
Et confpicatu Terras 
Et Maris finum 
Quibus Natura amcenius 
Nil condidit ■ 

Gratum fpeBaculum J 
Hinc Redibus Utitia 
* 

Viene appreffo T incomparabile Villa Capila} 
o Villa Riccia fiata già del generofo Bartolomeo 
di Capua ultimo Principe della Riccia , defonto 
in Marzo 1791. con cui fi eftinfe la nobiliflima 
Cafa di Capoa Principi della Riccia , e colla fua 
morte i Feudi fi devolverono al Filco , e i bur- 
genfatici al Principe di Bi Ugnano della Cafa San- 
feverino , per lo tefiamento dell’ ultimo defunto 
Principe della Riccia già detto. Ella è fituata con 
magnificenza inarrivabile : ha un fuperbo , e mae- 

ftofio 
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ftofo Palazzo a cui fi entra per due Portoni j ed avan- 
ti al Palazzo , dal lato oppofto vi è un ampio 
largo in forma femicircolare , tutto cintp, nel dia- 

• metro del cerchio , che lo divide dalla ftrada , di 
più colonnette , che foftengono una catena di fer- 
ro . Nel fondo del femicerchio vi è una pulitifli- 
ma chiefetta , ed al di fopra un efatto orologio, 
eh’ è di gran comodo agli Abitanti , e più agli 
Agricoltori diportici, che coltivano, fpecialmen- 
te le campagne dalla parte fettentrionale . Entrato 
all* ampio cortile del Palazzo fi ha l’ ingreffo al 
belliflìmo giardino ricco di quanto 1* arte può dar 
di comodo , ed ameno per due ampj ftradoni , 
che corrifpondono a’ due Portoni del Cortile, fi 
giunge ad un rinchiufo o fia piano circondato da 
ltretti cancelli , e da quelli per varie porte fi efee 
ad una loggia ampia , dalla quale per dieci gra- 
dini fi difeende al fecondo giardino . E' quello , 
oltre delle belle vedute eh’ ei moftra ne’ fuoi varj 
giuochi di mortella, chiocciole marine, e piante 
ìtraniere , tutto circondato da vivai , ne* quali il 
nobil guflo del fuo magnanimo Padrone nudriva 
degli ucelli , ed animali Itranierl con ifpefa gran- 
diffima . Termina quello fecondo giardino ad un 
edificio fatto in forma di tenda militare , nella 
quale vi fono delle gallerie, e de’ contigui came- 
rini detti caffè ‘ ove non vi è comodo o pe ’1 
ripofo , o pe ’1 piacere, che qui poffa defiderarfi, 
avendovi Tempre mantenuto tutto a dovizie 1’ ec- 
celfa generalità del Principe defunto : quello edi- 
ficio termina in un Palcone , il quale dà l’afpet- 

# to ad un ampio podere, che fi coltiva per varj 
ufi: e quello ha l’ ufeita al mare, avendoli in que- 
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fta amph Villa l’utile, e ’1 diletto. 

Io non mi fermo a deferì vere U Palazzo , per. 
chè mi allontanerei foverchio dal mio idituto : 
balla fol dire , che potrebbe egli fervire per co- 
moda abitazione di una Perfona regale , effendovi 
immenfe danze in più appartamenti divife , gran- 
di , e comode officine , per cucine , ripodi , ed 
altro , e preziofo , e ben tenuto mobile . 

Siegue la Villa Torre, Villa anche ella, affai 
bella, avendo un ampio dradone con ifpalliere di 
agrumi , ove fono varie tede , e budi di marmo 
non difpreggevoli • ma con fano configlio, il po- 
dere , per mezzo al quale paffa lo dradone, è tut- 
to coltivato * lo dradone termina in una loggia 
coverta , al cui ingreffo fono due ftatue di mar- 
mo i ed una Pefchiera fulla quale vi è un Erco- 
le , che drangola il Leone j la loggia poi dà fo« 
pra un terreno coltivato da cui fi efee al mare . 

Nel primo ingreffo al Cortile di queda Villa 
yi fono le feguenti ifcrizioni . 

Pnediolo Huic noflro 
Tot tantifque dotibus 
Et gratijjima varietale 
Commendatijfimo 
*Atqì iterata .Amalia Regine 

- Deambulatane • • ’ 

Frequentique 

Caroli Regis defì derat ijfimì 
Venatione concelebrato 
Grande decus , & gratin accejjit 
Haretque adhuc animo 
Tantorum Principum augu/ìiffimje ■* 

' ' Adr- 
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Ma/eflas , & oris fulgor < 

Qtiem oculis ufurpavimus 
Ob rat urn bujus dignationis pignus 
Et obfequium 

vftque ad rei teternitatem , & famam 1 
Memoriam ponendam 
curavimus 

t 

ir. 

oyaen sponei dikaion 

A2PI20S 

ANHPTO nAN AIKAION 
ArPOIKOS SPON2I 

* Nil Prorfus JEqu't 

Cogitar vrr urbicus ; 

Quod prorfus tequum efi 
Cogitai vir Rujticanus 

Nel Balcone in fine dello ftradone che guarda il 
mare , vi fono quelle altre due ifcrizioni . 

i. '■ • . ' .. 

Villa btec parvula fed fefliva 
• Qua frugi Domino [ufficit 
xrf latere , & a fronte mare profpeSlat 
Tot locorum & urbium facies 
, Vel diflinguit , vel mifeet 

V elut tAnpbìteatrum ali quod immenfum 
Quale fola rerum natura pojfet effingere 
Favonio recipit trafmittitque 
, Pigro aere numquam ingravtfcit 
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neque Hofpes dubita 
Effe falubrem , atque amenijfimum 
In qua quis fe componet felicior 
lAntequam fiet felicijfimus 
Ntmis urbanus es nifi concupifcas 
Poffeffori fuo non defidie nomea x 
Sed tranquilliffime quietis . 

Fruamini Incolte , Cr Conventi 
* Ambalatione 

Qua ad littut ufque excurrit 
Prejfis varieque tonfis viridibus 
Indufa quafi margine crufiulis 

fignifque ■ _ > ; 

xAc pluribus in locis difpofitis fedilibus 
Duobui marmorei s labris 
Queis PuriJJìmus Humor 
Jucundo murmure exundat 
Qito pinguis Hortulus foveatur 
Ob miram aura falubritatem 
Cernere hic e/l /enei multos 
xAvos Proavofque 
Vel confi d ent es , yel coambttlantes 
Dum narrent veteres fabulas 
%Ac Sermones majorum 
Cum bue adveneritis putetis 
Fos alio Secalo uatos 

Inoltrandoli nel camino a min delira s’ in con- ^ 
tra una lìrada , che s’ inoltra dalla parte del ma- 
re f e fi va nel cosi detto Granatiello, luogo de- 

li- 
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tziofiflimo , e nel fuo internq piti proflimo al 
Regai Palazzo vi fono le regie pefchiere desinate 
al privato divertimento di S. M. Per quella lira- 
da potranno incaminarfi i curiofi, e nell’ ingrelfo 
di e(Ta , full’ angolo della ftrada Regia vi è inai* 
zato un pilaftro colla feguente iscrizione : 

Pofteri Pofleri ve/ira ver agitur . Dìes faceta 
pra/ert diei nudius perendìno . ofdvertite . vicits 
ab Jatu Solis ni fabulatur bi/ìoria , arflt Vefevur 
immani femper clade b&fit antium . Ne po/l haz in - 
fertos occupet , monco uterum gerit Mons bic bitu- 
mine , calumine , ferro , fulpbure , auro , argento , ni- 
tro , aquarum fontibus gravem .• ferini , ocyus igne- 
feet , Pelagoque influente pariet ; fed ante parta- 
rit concutittir , concutitque folum a fumigat coru- 
fcat , flammigerat : Quatit aerem borrendum im - 
inugit boat , tonat , arcet finìbus ofccolas .: emicat 
dum licet jam jam enititur erumpit , mixtum igne 
lacunt evomit / precipiti ruit ille lapfu , fer^mque 
fugam pnevertit : Si corripit a/lum e/l , periijìi . 
-Anno falutis MDCXXXI, VII. Rai. J anuarii . 
Pbilippo IV. Rege Emmanucle Fonfeca , & Zu- 
tiica Comite Montis Regii Prorege . Repetita fupe- 
riorum temporum calamitate , fubjìdiifque calamita - 
tir bum ani us , quo munificentius formidatus. ferva - 
vit fpretus oppreffit incautos , & avidos , quibus 
lar , & fupellex vita pot’tor : tum Tu fi fapis 
audi clamantem lapidcm ; fperne larem .* fpeme 
farcinulas , nulla mora fuge . Antonio Suares Mef- 
fia Marcbione Vici Prafe/to viarum . off 0. Vili. 
’& LX. pofl anno XVII. Kal. J anuarii, . Rbilipptf 
IV, Rege . Fumo , flammei beata , co^cu/Tu cinere ^ 
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Eruptione borrificur , ferus , & fi umquam Ve fu- 
viur , nee nomea , nec fafces tanti Viri extimuit „• 
quippe exardefcente , fpecubur ; igne , igni- 

tur furiar irrugenr exitumque eluElanr coercitur 
aer , dir/efto violenter Montir culmine immani eru- 
pit biatu poflridie . Ejaculatur tranr Hellefpontum 
cinerem pene trabenr ad explendam vicem Pela- 
gut Immite , Pelagur fluvior fulphureor , fiamma - 
tuta bitumen , foetar alumine cauter , informe cu- 
jujq ; metalli rudur mixtum aquarum voluminibus 
ignem , ferventcmque , undante fumo cinerem , fe- 
feque juneftamque colluviem jugo Montir exoneranr 
Pompejor , Herculanum , CSlavianum per/lricìir, Rea- 
tina , & Porticu , Silvajque , Villafque , JEdefque 
momento flravit , uffit diruit lufluofam pra fé 
prredam agenr vaflumque triumphum . 

Perieratque hoc quoque marmor ante fepultum , 
C onfulti ffimi monumentum Proregit ne pereat , Emma- 
nuel Fonjeca , & Punica Com. Mont. Reg , Pror. 
qua animi magnitudine publica calamitati ea pri- 
vate confuluit : extra&um funditur Genti li s fui 
lapidem Carlo reflit uit , viam refìauravit , fumante 
adbuc , & indignante Vefevo . vinno fai. MDCXXXV, 
Prefetto Viarum ^intanto Suarer Meffta Matcbio- 
ve Vici , . < 

Inoltrandoli nella Grada del Granatello tutta 
fpsrfa di deliziosi cafini , _G giunge alla divota 
Chiefetta di S. Pafquale polla fu di un rialto 
in poca dilìanza dal mare , che ne vien da effa 
col contiguo Convento de’ PP. Alcanterini domi- 
nato. .Ebbe quello Convento la fua origine nel 
allora quando il Cardinal Cantelmo Arci- 
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vefcovo di Napoli portatoli in Portici alla Santa 
vifita paliorale , fu fupplicato da quegli Abitanti, 
che fi degnaffe far ivi edificare un Convento di 
Religiofi fcalzi di S. Francefco : condifcefe il gran 
Cardinale , a sì pia illanza , e fubito fi comin- 
ciarono a difporre i mezzi per riufcirvi. Saputa* 
fi appena quella pia rifoluzione j fu immediata- 
mente a’ Frati Alcante'rini di Spagna donato' un 
pezzo di territorio di moggia tre da Anna figlia 
di Gio: Camillo Schioppa , ch r ella avea in que* 
fio luogo : concorfero gli Abitanti di quella ViN 
la in nulla difiìmili da’ Cittadini della lor capi* 
tale , generofi e profuli in tutte le opere di pie- 
tà , onde i PP. poterono comprare altre due mog- 
gia di territorio a quello contiguo , e fi diè prin- 
cipio alla fabbrica del Convento , ed intanto i 
Religiofi che vi afflile vano erano con fomma ca- 
rità, alloggiati nel contiguo calino del Marchefe 
Mafcambruno . In progrefTo di tempo fi fabbricò 
il prefente affai comodo Convento , e la pulitif? 
fima Chiefa , che ora fi vede con quattro altari; 
due per lato, oltre l’Altare maggiore, fpirando’ 
una divozione fomma , come in tutte le Chiele 
di quelli , veramente ottimi Religiofi , fi olferva» 
innanzi all’ Altare maggiore vi è il fepolcro del 
prati con quella breviffima ifcrizione: 

’ t 

Difcalceati prius 
Nunc nudi 

In hoc Hfjfo jacemuf 

è in quello Convento , una aliai bella , e fcelta 
libreria, eh’ è la migliore che abbiano in tuttala 
Provincia. Nell’ 
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Nell* ufclre dalla Chiefa di S. Pafquale, e prò? 
priamente dirimpetto ad efla vi è una divota Cap- 
pellaccia dedicata alla Immaculata Concezione di 
Maria S'antiflima , monumento , tra tanti altri , 
che fono per lo Regno fparfi, della pietà del de- 
funto Re Cattolico Carlo III. il quale per aver 
Tempre pronto qualche luogo di ritiro , anco in 
mezzo a’ fuoi divertimenti . In quello luogo , desi- 
nato al fuo privato piacere della pelea , fece co- 
firuire quella divota cappelletta , dedicandola , co- 
me fi è detto , all’ immaculato concepimento della, 
nollra gran Madre , del qual millero era egli di- 
voti 111 mo , e fecevi apporre un nobil quadro del- 
la Concezione ; e ne’ lati S. Anna , e S. Giufeppe, 
(5 fulla porta dalla parte elleriore vi è la feguep? 
te ifcrizione . 


Deìpara Immaculata 
Sacellum Hoc , quod Cernii Dicatum 
Regali Munificentia extrui IuJJit i' 

Carolus Borbonius 

litri uf q. Sicilia , & Hyerufalem Rex 

Plenaria perpetuo Indulgentia 1 

Benedillo XIV. cumulatimi 
Quotquot ] aera fynqxi refelli 
%Aut pie coronarti recitaverint 
Hunc ingrefft per integrum menfem fmuntur 
Kal. Sept. obtinuit MDCCXXXXII. 

Sotto appunto la Chiefa di S. Pafquale comin- 
ciano le regie pefchiere del Granateli , delti na- 
te , come dicemmo, al privato divertimento dì 
S. M.^ Sono quelle difpolle in tanti ripartimenti 

G tut- 
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tutti chiulì con cancelli di ferro , e reti ^anco di 
fottil ferro formate , che lafciano libera 1 entrata 
alle acque marine , fenza che portano afeirne i 
pefei ivi rinchiufi , e fe ne veggono di forpren- 
dente fpecie , e di varj colori , e forma, cofa affai 
vaga a riguardarli . 

Tutto l’ ambito di quelle pefchiere vien cir« 
condato da una fabbrica alla parte meridionale , 
quale al di fopra forma una bell’ ampia llrada , i 
di cui eftremi , quello che riguarda 1 occidente 
forma come un parq fui mare , e la punta 
orientale dà 1* adito ad un forte deporto a guifa 
di una regolata fortezza edificatavi , quando S.lVf, 
Cattolica rifqlvè di qui formarne una fua cafq di 
delizie, e ferve per curtodia del Regai Palazzo. 
Fu difegnata quella fortezza, e diretta dal Signor 
Barrios architetto Spagnuolo , e quella, benché in 
picciol recinto , nqlla rqanca di tuttocciò, che con? 
viene ad una ben regqlata fortezza . Il fitp delle 
regie pefchiere , colla già deferitta fabbrica ? e 
llrada , che nelle due punte termina al faro , ed 
al già deferittq Cartello, quello fitq dicea, forma 
come qn n^olo , e tale farebbe , e ben ficuro , fe 
non venilfe occupato dalle regie pefchiere . 

Nella parte iqperiore del lido marino , contigua 
al Cartello , ed alle pefchiere, terminano i delizia- 
li bofehetti del fegal Palazzo, che da qui a po- 
co depriveremo . Andapdofi piq avanti verfo orien- 
te dalla parte di Refina , anco in quello fito più 
contiguo al mare , e piu baffo alpi della llrada 
Regia, che a dirittura a Refina conducete poi 
in varie Provincie , vi fono immenli calmi tuttj 
deliziofilfimi , edificati dopo la veauta del Re 

• Car- 
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.Catta , giacché prima quello luogo era preffocchè 

negletto . 

Ritornandoli poi per la firada , onde fiam ve» 
puri, a delira di chi tornarvi fono belliflimi pa- 
lazzi attaccati a’ regali bofchetti , e delti nati a 
Coloro , che prefeggono f e collodi fcono le regali 
pefchiere , le quali hanno dell’ ampie logge , e 
fpaziole , c magnifiche ficaie, dalle quali calali al 
mare , ed alle regie pefchiere , e il fin qui de- 
ferito , è quel luogo , che chiamafi il Granatello. 

Tornati adunque alla llrada regia di Portici on- 
de fi partì , e voltandofi verfo oriente s’ incontra 
da prima la Parrocchia di Portici . Quella è una 
affai bella , ed ampia Chiefa , e degna del fito 
regale ove ne Ha . Da prima Portici faceva un 
fol corpo colla contigua Villa di Relina; ma poic- 
phè riufciva malagevole, maflime in tempo d’inver- 
no, per amminiltrare iSagramenti agl’infermi, por- 
tatfi da Refina fino agli ultimi confini di Portici, 
penfarono quc’ Cittadini eriggerfi una nuova Par- 
rocchia, e l’ottennero nel 1Ó27. dal Cardinal 
Buoncomoagno Arcivefcovo di Napoli , il quale 
ne circofcriffe i confini , obliandoli i Cittadini 
non folo al mantenimento della Chiefa , e del 
Parroco , ma anco a pagare annui ducati otto al 
parroco di Refina in compenfo deli giuridizio- 
ne , che veniva a perdere . Interinamente fi am- 
jniniflravanq i Sagramenti in una Chiefetta poco 
dalla prefente Parrocchia difcofta, intitolata S. Ma- 
ria delle Grazie , ma fi cominciò fubito la co- 
llruzione di un ampia Chiefa : appena però erafi 
inalzata in pochi palmi , che il terribile incen- 
dio del. yefuvio accaduto nel 1621, atterrò l’an- 
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tica , e le cominciate fabbriche della nuova Chie- 
fa: fu però pretto ricominciata con ardore, e con- 
dotta al fuo fine : e nel 1641. fu benedetta dal 
Vicario generale di Napoli . Fu poi ampliata ed 
abbellita nel 1740. e feguentemente in altri tem- 
pi ridotta alla perfezione, in cui oggi fi vede. 

Ella nella fua etterior facciata vien fiancheg- 
g'ata da due campanili , in uno de’ quali vi à 
1 ’ orologio . Entrati in etfa fi vede ditlinta in tre 
navi tutte ornate di fini ttucchi, ed altari di mar- 
mo . Nel lato finiftro di chi entra , è da offerva- 
re il bel fonte battefimale tutto di marmo fcol- 
pito a baffi rilievi in varj fogliami , ed ucelli 
di fcultura non indegna ad offervarfi da’ fini Di- 
fccrnitori di quell’ arte . Nell’ Altare Maggiore è 
degno da eflfer veduto il bel quadro del noftro 
Giordano , rapprelentante la nafcita di Maria SS. 
Una delle fue più bell’ opre . 

In mezzo alla minor nave in cornu Evangelii 
vi è un vago altare dedicato al gloriofo S. Girai 
principal Patrono di quella regai Villa . In occa- 
fione della micidiale epidemia , che affli fiTe Napo- 
li e ’1 Regno nel 1764. in quella regai Villa lì 
cominciò ad invocare quello Santo , che fu in 
vita medico di profeffione : crebbe affai una 

tal divozione finché l’ intera Villa col Clero lo 
dichiarò fuo principal tutelare , e ne ottenne dal- 
la fagra Congregazione de’ Riti 1 ’ approvazione 
nel 177^. efecutoriata dalla regai Camera di 
S. Chiara nel 1778. come dalla ifcrizione , che 
per effer troppo lunga non rapporto . Nel 1778. 
vi fu eretto quello magnifico Altare con un qua- 
dro del Bonito , fu del quale vi appofero la fe- 
guente ifcrizione , Sub 
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Sub aufpiciis S.Cpfi 
Med. Erem. 

Et Mart. Pr incip. Patr. Reg. 

Vili ce Portici 
udrà 

Pridie Idus Jan. MDCCLXXVIII. * 
Marmoribus undique illujlrata . 

A fianco dell’Altare di S. Ciro vi è la porta, 
donde li entra nell’ affai bella Congregazione del 
SS. SagramentO , comporta da’ laici Cittadini di 
quella regai Villa, e mantenuta con fomma de- 
cenza . e pulizia . 

Dirimpetto alla Parrocchia divergendoli a man 
delira fi vede il Regai Palazzo, e prima di giun- 
gervi a man dritta fi offetva altro ampiillimo edi- 
ficio deliinato alle regie Halle, ed ad altri ufi del- 
la regai Famiglia ; a fianco a quello trovali la 
regni Gliela , e Convento di S. Antonio de PP. 
Minori Conventuali , quella è di antica fondazio- 
ne , "e fi vuole fin dà’ tempi del patriarca S. I ran- 
celco* ma certamente è la prima Gliela , che in 
Portici edificoffi , e, fu dedicata al riferito Santo 
Patriarca : oggi chiamali di S. Antonio , ed ha 
delle ftatue , e pitture non difpreggevoli . Ha una 
Congregazione di laici fotto gli aufpicj della Im- 
macolata Concezione, Iurta nel i <584. dall’ unione 
di alcuni divoti , che ne’ dì feflivi li adunavano 
nel Chiollro di quello Convento , per elercitarli 
nell’ opere di pietà . Si Ha ora la Chiefa moder- 
nando , e quando farà finita verrà affai vaga . 

Ed eccoci già giunti al Regai Palazzo , che 
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intraprenderemo a deferi vere, dopo aver data una 
idea della Tua origine. 

Napoli da gran tempo priva de’ fuoi proprj 
Sovrani, avea perduta ogni idea di grandezza , che 
la loro prefenza cagiona . Riacquisto il proprio fuo 
Padrone colla conquida fattane dal gloriofo Re 
Carlo di Borbone fi ftimò d’ invenire un luogo 
di delizie , che potelfe divertire la mente del gio* 
vinetto Re dopo la feria applicazione degli affari. 
Si portava pertanto in varj .luoghi vicini .-ella 
Città * Dopo fpofato il Re colla Regina Amalia 
fi portarono , un giorno del mefe di Alaggio , in 
Cartelamare a godete la pefea del Tonno: e poic* 
chè andarono per mare, offervarono quafi tutto il 
nofiró Cratere deliziofiflìmo * ed ameniffimo : il 
giorno * il mare s’ intorbidò alquanto , Onde la 
Regina s’intimorì, é mentre erano in quello tur- 
bamento j Videro all’ improvilo comparire le re- 
gali Carozze colà fpedite dal Duca di Sora Buon- 
compagno maggiordomo maggiore della Regina i 
che con faggio antivedimento tutto prevenne. In 
tale occafione vide là Regina la deliziola riviera 
di Portici dalla parte di Terra , che la mattina 
aveà per mare offervatà , è sì le piacque * che 
difle al Re : eh che bell’ aria , che è qui : qui ci 
dovrebbe eflere una Villa : confentì il Re a’ detti 
della fua Conforte * e giunti in Napoli di altro 
non parlò a’ fuoi Cavalieri j che del bel fito di 
Portici . Saputo allora che vi era abbondanza di 
caccia , e riflettendo * che la vicinanza del mare» 
potea fornirlo del divertimento della pefea , do- 
mandò al fuo Medico Bonocore, fe l’aria era Ta- 
na , e da quelli affìcurato efier perfettiffima » fu* 

bi-- 
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bito, con grandiffimo piacere della Regina , che 
vi avea già prefa paflioné , conchiufe l’ edificazio- 
ne in Portici di una Villa Regale. Vi fu chi 
fece riflettere al Re la vicinanza del Monte Vc- 
fiivio , i danni antichi di Ercolano fotferrato dal 
Fuòco del Monte : ma 1* innarrivabile pietà di quel 
gran Monarca pien di fiducia rifpofe: Iddio , Ma- 
ria immacolata , e S. Gennaro ci penferanno . Lo 
Storico Francete Crevier nel parlare dell’ orribile 
eruzione fuccefla a’ tempi di Tito , che atterrò 
Ercolano > Stabia > e Pompei, e nel riferire la 
nuova Villa erettavi da S. M. dice che il Re 
di Napoli avea nuovamente edificato fopra il già 
fotterrato Ercolanò , affettando che una nuova 
eruzione cuoprifle le delizie , eh* Ei vi flava con- 
Ilruendo : ma ei non fapeva fu di quai fondamenti 
il Re viveva ficuro di tali difgrazie . Ed in fatti 
fon già cinquantacinque anni da che fi è tal re- 
gia Villa coflrutta , molte eruzioni fono accadu- 
te in quello Frattempo, e due fpecialmente orri- 
bili • ma Portici colle fue regali adjacenze non 
fono flati lefi. S. M. Cattolica ciocché intrapren- 
deva , lo intraprendeva prima co* divini aufpicj , 
ed alla maggior gloria di Dio fempre diriggeva 
qualunque fua azione j onde ogni intraprefa li 
riufcl felicifiimà Seguitando le flette orme il fuo 
gran figlio Ferdinando IV» ha veduto profperare 
i fuoi Regni , e ben riufeire i fuoi fatti;. A ra- 
gion dunque fperiamo , che gli eccelli Tutelari , 
a* quali il Re Carlo raccomandò la regai Villa 
di Portici , voglian per femore allontanare da 
quel regai lìto 1 * infocato bit .me del Vefuvio , 
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che ha tanto per T addietro aVea danneggiati que* 
deliziofiflìmi luoghi . 

Rifolutane adunque la fabbrica , fi fcelfe queltò 
particolar fitò . Si comprarono varj cafini , e in 
quelli cominciò il Re colla regai Famiglia ad 
abitarvi interinamente, accomodandofi alla meglio 
quelle fabbriche per ufo di regale abitazione per 
òpra del Brigadier Medrano regio architetto , In» 
tanto fi mandò a condurre da Roma F Ingegniero 
Antonio Cannavari Romano , il quale fatto il 
difegnò di un magnifico Palazzo , difpolti i lìti 
pe’ delizio!! bofehetti , che doveano circondarlo * 
fi diè principio all’ opra , che con impegno , ed 
ardore fi còndulfe a fine ih non molto tempo , 
che è quella , che colle aggiunzioni fattevi dal 
prclbnte noflro gran Sovrano , veniamo il meglio 
che fi pofia, a deferivete. 

Palfata la' Parrocchia di Portici voltandoli a 
tnan dritta in fito alquantó eminente fi vede il 
regio Palazzo dalla parte di Oriente i prima di 
giungervi fi olferva a man finiftra il famofo Quar- 
tiere detonato a’ Soldati pretoriani da noi dette 
Guardie del Corpo, edificio ultimamente coflrut» 
to dal noflro Re , e fopra la porta vi è la fe* 
guente ifcrizione : 

Ferdinandus Caroli F. Rex 
C a /Ir a in qua Corporis CuftodeS 
E DisjunBis , reniotifque Hofpitiis 
Simtil feque proprius convenircnt 
fec: 

JJn. MDCCLXXXII. 
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Poco prima di arrivare al regai Palazzo e in 
luogo da quello non molto dittante vi' è 1* ofpi- 
zio de PP. Pii operai, eretto forfè ne’ tempi del 
lor Santo Fondatore, come per un luogo di re- 
fpiro per abilitarli vieppiù alle fatiche della Tan- 
ta Mitiione : tta ora ridotto in forma di vero 
chiottro Religiofo con una l>elliflìma Cappella, é 
Vi dimorano di continuo alcuni PP. Tempre adem- 
piendo i religiofi uffizj del loro efemplare itti* 
luto . ' ... 

Dal lato óppofto del quartiere à man dritta 
di chi vuol entrare nell’ atrio del regai Palazzo 
Vi è la porta , che conduce al regai Mufeo Er- 
tolanefe , prodigiofa raccolta di tutte le rare anti- 
chità ettratte dalla diflotterrata Città di Ercola* 
no per opra del magnanimo Re Carlo . Darò un 
idea di quella preziofa unione , quando breve- 
mente parleremo dell’ origine di fiffatti fcavi ■ per 
ora proltguafi la defcrizionc del regai Palazzo. 
Il Tuo atrio è difpottó in forma ottagona nell’ in- 
terno vcttibolò . Ad etto fi entra per la Via di 
Occidènte per mezito di tre archi , ed altrettanti 
ne corrifpondono all’ oppótta parte Orientale, giac- 
ché il veftibolo fletto è 'publica ttradà cinta da 
per ogni dove delle fabbriche della Regai Villa, 
e per etto pattar necettariartientè deefi da chiun- 
que voglia andare per le provinciè di Salerno 
Bifilicata , e Calabria , quando non voglia farli 
la via del Grànatello già dtferitta , che è a fianco 
al mare . Adunque la ltrada medefirna , che for- 
ma f atrio del regai Palazzo , forma come un 
cortile del medefimo difpofto, come fi è detto , in 
figura ottagona, i cui lati fettentrionale , e me- 

Vi- 
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ridionale fi allungano per tredici fineftre, e gli altri 
orientale, ed occidentale fi reltringono in quei tre 
archi già dinotati . Entrati in quello atrio, nel mez- 
zo de’ lati meridionale, e fettentrionale Vi fono 
altri tre archi j- che danno l’ingreffo ed a’ bòfehi, 
ed a* giardini , ed alle fcale del regai Palazzo; 

Sotto del Portico occidentale * per cui fi entri 
fieli’ atrio, à màn diniltrà di chi Va da Napoli, vi 
è la belliffima Cappella palatina , edificati di 
S. M. C. Quello luògo , nella prima pianta del 
fregai Palazzo, fu dilegnato per Teatro da fervi- 
re al privato divertimento de’ Sovrani j e di fat- 
ti vi fii coflrutto . Ma S. M. Cattolica ne cah* 
gib fubito l’ufo, e disfatto il Teatro * volle in 
quello luogo appunto edificarvi la regai Cappel- 
la , che vi fi vede, e quello avvenne nel 17 4 ^. 
La di lei porta tutta di marmo * è fpèciófiflìma 
fcort colonne anco di marmo * e belliffimi Orni- 
ti * che 11 fregiano* Vien dediclta all’ immaco- 
lata Concezione di Maria SS. ella è di forma quali 
Sferici ì Nel mezzo dell’ aitar maggiore Vi è urta 
belliffima fiatul di brónzo, rappreferìtanté appun- 
to la Regina immaculata; Intorno alla Chiefa in 
quattro nicchie vi fono quattro ftatue di marmo 
rapprefentlnti S. Gennaro j S. Carlo , S. Amalia 
nome dell! defonta Regina Cattolici , e S. Rofa- 
ili particolar protettrice della Città di Palermo * 
Nè due Altari laterali * imo dedicato a S. Antonio 
dà Padova* 1’ altro 1 S* Francefcb Saverio, Vi fo* 
no due belliffimi quadri rapprefentanti quelli San- 
ti • e trà 11 preziòfa fagrà fupellettile * che Vi èi 
vi fono quattro fplendori , ò fiano gran frandellie* 
ri di metallo , degni di effer oiTervati pe ’i lor 
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artificiofo lavoro. Qui finalmente tutto fpira hna- 
gnificenza , e grandezza » come tutte le cofe,maf- 
lìmc dedicate al culto religiofo» provenieniti dall’ 
incomparabile pietà del Re Cariò. 

Villa la Cappella li può entrare negli archi della 
parte meridionale : fi ofierva 1’ atrio interiore tutto 
ripieno di belliflìme ftatue antiche » e nel mezzo * 
di elfo la bellifiima flatua equeflre di M. Nonio! 
Balbo , unica forfè) thè tutta intera fiali éllratta dal- 
ie rovine di Ercolano . Ella ràpprefenta quello per* 
fonaggio romano fu di un belliflimo cavallo » fu 
de’ cui omeri pendè la toga figura così perfetta » 
che io non fo fe la maravigliofa llatua di Anto- 
nino nel Campidoglio poffa andarle avanti : fu 
quella fiatua eretta dagli Ercolanelì * à Balbo in 
gratitudine de’ gran beneficj da quello romano ri* 
teVuti » come dinota la feguente ifcrizionei 

M. NONIO M. E*. 

B^fLBO 
PR. PRO COS. 

HERCVL~4NENSÈS 

f • 

Ella vien fituata in mezzo ad Un recinto di 
ferri , e Itava tutta riparata da gran criftalli , che 
la difendevano dall’ umido » che potea portarle 
ì venti del vicin-màre» e dalla polvere» che 1* 
immenfo numero delle Vetture » che vi paiTava 
potean cagionarle • ma Oggi fi fon tolti i criftalli, 
fi oflerVa interamente fcoperta i Al iato deliro ; 
di chi entra in quello cortile» vi è la bellifiima 
fcala, per cui fi alcende al palazzo» la cui inter- 
na bellezza puofli meno efprimere , che immagi- 

na- 
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nare. . Dal cortile fi efce ad una belliffima 
loggia } la quale fi diflende , in due rampe j 
tutte circondate da balauftro di marmo ne’ due 
lati della loggia / e da quelle rampe difcen* 
defi ad' un vallo piano , e fu quello nella par- 
te luperiore delle rampe, vi fono due vallilfime 
logge , corrifpondenti agli appartamenti regali , 
le quali dominano tutto il noflro Cratere , Napo- 
li V e le fue adiacenze > il monte Vefuvio -, e le 
deliziofe fue falde* ; 

- Difcefo a quello piano fi veggono , laterali ad 
elfo , i ^delizio!! bofchetti ripieni di ogni forte di 
«celiarne , che van tutti a terminare nella deli- 
ziosa (Trada del Granatello già defcritta -, qui eret- 
ta a bella polla per togliere 1’ importuno paleg- 
gio di tante vetture per entro l’atrio del regai 
Palazzo* 

Ritornando da fopra , ed ufcendo all* atrio cite- 
riore del regai Palazzo, fi entra al lato fettentrio* 
naie , nel cui interno cortile fi vede altra flatua 
equellre eretta parimente dagli Ercolanefi al Pa- 
dre de’ Balbo : ma non è di quellà bellezza della 
prima , ed oltre a ciò non è intera , ma vien 
compolla d’ infiniti pezzi , che trovarOnfi rotti , 
o fi ruppero collo fcavo , che fe ne fece* ella 
però è anco belliffima • e fe non può garreggiare 
di perfezione colla prima , non è però , che non 
abbia le fue vaghezze , che ìa fan riputare affai 
bella . 

Da qui fi palla ad un altro cortile tutto cir- 
condato di logge , fotto alle quali vi fono fei 
alfai belle llatue antiche , tutte ellratte dagli fca- 
vi di Ercolano , che danno meraviglia a’ Riguar- 
dane 
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danti , nell’ ortervarfi fpecialmente , come per qua- 
fì dieciotto fecoli fianfi conlervate fotto terra , ed 
oggi ripulite confervano ancora l’ originaria loro 
bellezza . Nella fronte del cortile vi è ampia 
porta • per cui fi entra ad un ameniffimo giar- 
dino , il cui fuolo vien adorno di un affai vago 
parterre , che co’ fuoi varj giuochi di mortella 
dà a’ Riguardanti un afpetto deliziofiffimo. L am- 
bito è quafi tutto circondato da varj gradini di 
fabbrica, ingombri tutti da immenfi vali con fio- 
ri , e piante rariffime , e delle più pellegrine , 
che abbian qui potute allignare: Dal giardino col- 
la fa lira di otto, o dieci gradi, fi entra al bo- 
schetto . Quivi entrato , per un lungo tratto di 
Arada tutta circondata da grofli alberi di querce, 
faggi, ed altri alberi fìl veffri , fi giunge al Cartel- 
lo eretto dal noftro Re Ferdinando per fcuola 
de’ fuoi Soldati nella difefa , ed offefa delle piaz- 
ze. Egli in picciolo contiene quanto mai defide- 
rar fi porta nella più ben intefa fortezza, e vi fi 
Jegge quella ifcrizione i 

Ferdinandus IV. Hìfpaniarum Infans 
Siciliarum & Hierufal. Rex 
Pius Felix tAug. P. P. 

Pro ab foluto Militimi fuorum in oppugnandis 
propugnandifq. 
oppidii Tirocinio 

*A, cem Maenia propugnaculum & Valium 
Hic conflituenda jufjit %An. MDCCLXXV. 

Francifcus Pignatelli Turmarum DtiBor 
opus direxit 

Francifcus Vallefi in hoc opere legatus 
Michael Andrea Archit. Milit. 
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Arrivati alla bella piazza di arme in un an- 
golo di effa vi è un pulitiflimo Oratorio dedica- 
to alla vergine Santiflima del Rofario , poiché 
l’ereditaria pietà de’ noftri Sovrani, non sa quali 
formar edificio, ove non flavi monumento di re- 
ligione • e quella Chiefetta vien Servita da’ fuoi 
Cappellani , che giornalmente coq decoro vi eler- 
citflno le fagre funzioni, 

Paffatq il Camello inoltrali nel bofehetto fian- 
cheggiato da delizio!! giardinetti , e feguitandq 
Tempre fu dal fettentrione , fi arriva ad una bella 
pefchiera , nel cui mezzo vi é una ftatua di marr 
mo di una Venere : vien quella cinta da un por- 
ticato rurale di tz. archi formati dall’intreccio 
eli varj pampini di alberi , e quelli dan 1’ adito 
ad altrettante ftrade, che s’internano nel bofeo^ 
ove vi fono delle menfe , con fedi di marmo; 
per ufo di ripofo , e di ricreazione , quando i 
Sovrani ne aveffero talento. La ftrada di mezzo 
del porticato inoltrandoli Tempre nel fettentrione, 
dopo non brev$ tratto termina ad un cancello , 
il quale dà 1’ jngrelTo ad un deliziofilìimo giar- 
dino , che efee poi alla publica ftrada vicino San- 
ta Maria di Pugliano. L’interno di quello bo- 
fehetto è foltiflimo : le ftrade maeflre da noi de- 
ferire fono ben ampie , talché potrebbe caminar- 
vifi in carozza; ma il fuo interno è compartito 
in varj quadrati , e triangoli , con delle ben atte 
viottole per cui può girarli : la quantità degli 
ucellami, che qui rifiede , non fi può efprimere , 
bifogna aflòlutamente vederla , e nel mefe di Ot- 
tobre , in particolare è cofa deliziofiflima il guar- 
dar fplo , con qual deftrezza i regj Cacciatori 

colle 
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colle reti prendon quantità prodigiofa di quoti 
ucelli , che poi la regai clemenza del He fuol 
mandare in dono alle comunità religiofe di Na- 
poli . Chiunque yede quelli luoghi ameniflimi non 
può far a meno di (limarli un paradifo in terra, 
come da’ più faggi foreftieri vengono chiamati . 

Tempo è ora , che diali qualche notizia del 
famofo Musèo fituato a fianco del regai Palazzo , 
e propriamente nella parte oppolla della regai Cap- 
pella , che in prima abbiam noi deferitta , il qua- 
le verrà fituato in Napoli nella llupenda fabbrica 
de’ Regj (ludj , come in parlando dì ?ffa alla gior- 
nata III* fi è avvertito. 

Il nome di frcolano , Stabia , e Rompei So n 
divenuti nel Mondo fi celebri, dopo lg memoran- 
de loro feoverte fatte dal genio auguflo de|l’ im- 
mortai Carlo III. Re Cattolico, e profeguite dal 
fuo gran figlio ferdipando IV. che non yi è 
perfona di qualche cultura, che le ignori. 

prcolanp adunque era un antica Città greca, fi- 
gliata a piè del Monte Vefuvio dominante il ma- 
re dalla fua parte meridionale : ella vantava la 
fua origine dall’antico Ercole Fenicio , e quello 
propriamente , cui la fioria favolofa attribuire 
tra 1’ altro, la celebre imprefa di aver piantate le 
colonne di là dallo (fretto di (Sibilterra , la cui 
memoria anco a’ dì noftri vegeta fi mantiene , 
phiamandofi appunto que ? luoghi le colonne di Er- 
cole . Or quelli dopo efferfi inoltrato nelle Spa- 
gne per l’ Oriente di effe , paffato in Francia , 
Indi in Italia , lafciando fempre , per dovunque 
paffava di fe fama gloriofiffima , per l’eccelfe im- 
belle che oprava , pervenne finalmente nel nofiro 

Re? 
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q8 Notiate 

Regno in mezzo a mille guerre, e mille oppofi T 
zioni , che tutte gloriofamente fuperò , e ftabili- 
tofi fu quelli deliziofi fiti, confacrò la fua clava, 4 
Mercurio , conficcandola in terra , la quale ad un 
tratto divenne un grandifiimo ulivo , e vi edificò 
Ercolano , come , tra le tante antiche tefiimo- 
nianze , che potrei recarne , mi contento folo di 
rapportare l’ autorità di Dionigi di Alicarnalfo 
( lib. p. ) Hercules compofids ex animi fententìa 
rebus ìtalicis , ac decimis fpoliorum in Deorum Sa- 
crifici a impenfis , oppidulo edam de fuo nomine con- 
dito , ubi clajfis ejus Jlationem babebat , quod nunc 
edam a Romania habitatur inter Pompejas , Ù 4 
Neapolìm tufo omni tempore habens trajecit Sici- 
ìiam (r) . Il 

m m “■ »■ ■ ■ ■ — ■ ■ m ■ tm fci— — — ■» ■ ■ > 

(i) Per ricreazione de' miei eruditi lettori ; ri- 
cordo loro in quefìo luogo , che T antichità finfe 
ipriti Ercoli , a ciafcun de quali attribuì dell e 
imprefe magnifiche e gloriofe . Il più antico di co • 
fioro fu quello , che chiamofft Ercole Fenicio , e fe- 
condo la più comune opinione degli tutori, fu quel - 
V Efchol , che fecondo leggiamo nella facra Genefi 
collegoffi con Ebramo , allor quando prefo Lot fu 
da un fuggitivo awifato Àbramo della difgrafia 
del Nipote , ed allora Ebramo trovavaft IN CON- 
VELLE MEMBRE F RETRI? ESCHOL , ET 
F RETRIS ENER : HI ENIM PEPIGERENT 
F(EDUS CUMEBREM . Genef 14. v. 13. Siccome 
ad ogni uno mediocremente ver fato nell' erudizione 
è noto , che la maggior parte delle favole fia de- 
rivata dalla Jloria feontrafatta dalla fantafio , e 
flal capriccio degli Uomini maffime de' Greci ; così 

q quei 
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Ercolano così fondata divenne ben tolto Città 
importantifljma; la flotta di Ercole , che vi Ita- 
bili dal luo nafcere ; il ridente , c falubre fuo 

D fito : 



a quello Efchol attribuirono varj fatti importa n- 
tiJJimi , che fecero riputarlo da' Pofleri un uomo va - 
lorofìffimo , talché il fuo nome è paffuto in prover- 
bio per dinotare una perfona d' inarrivabil valore. 
Che Efchol foffe flato un Uomo infigne nell' armi , 
non ce ne fa dubitare la fagra Scrittura , ove rappor- 
ta , che -Abramo vinti i Nemici del Re di Sodoma , 
già prima vinto ,• e prefo con Lot , e ricuperato 
tutto il perduto coll' ajuto di Efchol ; il Re di 
Sodoma offrì ad -Abramo tutto ciò , che erafì tolto a*, 
nimici y eccetto gli Uomini: dà mihi • animas , estera 
lolle tibi j ma -Abramo generofamente tutto rifiutò? 
volle però , che i fuoi collegati -Aner , Efchol , e 
Mambre aveffero la loro parte ricevuta Gen. c. 14. 
v. 24. queflo Efchol della Scrittura venne facilif- 
fimamente cangiato in Nenie il più antico nome 
di Ercole , che trovafì preffo gli -Antichi cangiato 
poi in Hercules 0 Heracle per dolcegga di pronun- 
cia , come tutto giorno vediamo avvenire a raoltif- 
fimi nomi anco nel nqflro linguaggio italiano . 

Il nome dunque di Hercle , prima del fuo can- 
giamento in più dolce pronuncia di Hercules 0 He- 
racle potè effer Efcle , poiché fanno i principianti 
filologi , che preffo gli antichi Latini , e per con- 
feguen^a ne' dialetti Dorico , ed Eolico , da' quali 
la lingua latina derivò , non eravi la lettera R. , 
la quale giufìa l' atteflato di Pomponio nella l. 2. 
ff. de Or. Jur. fu inventata da -Appio Claudio nel 
405. di Roma t onde pria dicevanfi Papifti , e Fufìi 
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iìto: il comodo del mare, che la bagnava, e tan- 
ti altri doni di natura , eh’ ella avea, vi attirarano 

ben 

■■■! I I I *— 1 ■ 

que che in progreffo , chiamaronfi Papirii e Furii. 
E' vero , che la cofa ne' due dialetti greci pacanti, 
nominati non è ugualmente certa j ma è certi/fimq 
però , che fe tifavano la lettera R. P ufo iq 
effi n era di sì poca ejlenftone , che può parago- 
nar/! al noflro H. adunque l' antico nome Hercle 
potè prima dìrft . Efcle in vece di E/col cangian- 
do 1 ' 0 . in E . e mettendoci dopo X. giacché i 
Greci abborrivano l' afpra pronuncia orientale , e 
credevano addolcirne le voci , ciocché ottennero ity 
quefla con tal cangiamento levandone P afpro , che 
cagionava l' Q.- dopo il C.e innanzi L. che termi- 
nava la voce , e mettendo P E. dopo la L. lettera 
in fe fleffa affai dolce , che unita in ultimo alla 
fcorrevole X. rende la voce non afpra , che per al- 
tre poi mutazioni fatte divenne Hercules . 

I caratteri , che P antichità a queJP Eroe at tri- 
bui fee , confermano quanto fi è detto. Tra le cele- 
bri imprefe di Ercole vi è il combattimento con- 
tro i Titani Giganti ( Diodor Sicul. lib. pr. ) 
or che ~ 4 mrafel Re di Senna vinto da Àbra- 
mo coll' ajutg di Efcol foffe un Principe de' Tita- 
ni , ce ’l fa fapere Eufebio coll' autorità dell' anti- 
co ^ bidino ( prep. Evang. lib. 9. c. 14. ) do quefla 
folo ricordo a’ miei Lettori , che volendo confrontare; 
le imprefe dell' Ercole favolofo , coll' Echol della 
frittura , troveranno , che fono una fleffa perfona 
abbellita , ed adorna dalla ferace fantafta de' Gre- 
ci , come dottamente tra gli altri dlmoflra Monf. 
Tourmont , e 7 dotto Marchef e Marcello Venuti nel- 
la fua relazione del difeoprimento di Ercolano . 


'* Bigi' ' TTy 1 GtTogll 
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ben toffo quantità di gente da tutte le regioni del 
Mondo, che non ancora Affato a ffabiìe , e fer- 
ma focietà andava vagando per ifcorger luoghi 
ameni, e vaghi. Ella avea il fuo porto, che 'fe- 
condo la oflervazione , che i Dotti han fatte Affla 
lettera di Plinio Secondo, fcritta a Tacito, nella 
quale lo ragguaglia del formidabile incendio del 
Vefuvio che feppellì Ercolano , ed altre Città - 
'era Retina, fifa appunto in quel luogo , che og4 
chiamafi Refina deliziofiflima Villa accanto a Por- 
tici (i), e divenuta in progreflò ora Municipio, 
ora Colonia Romana, fecondo la varia condizione 
a lei data da quella ferapre dominante Republicg, 
confervò ferapremai la fua grandezza ‘ ne’ fuoi pu- 
blici edifizj , ne’ fuoi fpettacoli, e in tutte le 
fue azioni , come ce lo dimoftrano le fue mine, 
e le tante ifcrizioni , anco prima del fuo fcopri- 
piento ritrovate , e dal RpiqeAo , e dal Gruferò 
^apportate ( 2 ) . 

Città si magnifica , e sì bella f« interamente 
fepolta nell’anno yp. della noftra redenzione. 
Tanta materia vomitò allora il Vefuvio: cosi 
Arane furono le circoflanze', che la fua eruzione 
accompagnarono , che ninna delle altre molti flirti e, 
che 1’ hanno feguita, tra lo fpazio di dieciotto fé- 
coli, 1’ è paragonabile. Il giovine Plinio, teffimo- 
nio oculare di sì Arano avvenimento, elegantemen- 
te lo defcrive , e con, tutta precifione nella bella 

D % let- 

^ - — — — — — . 

(1) Vedi r e fame , 0 fi a confronto di Ragioni 
addotte dal Dottor Gio: Lami , e dall'abate Me - 
. fatti J opra Ercolano Pompei , e Re/ina » 

(a) ReineJ, Clajf, II. XXIII. XXIX. ; 
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lettera diretta a Tacito , eh’ è la fedicefìma del 
fuo fello libro. Ei trovavafi allora in Mifeno in. 
fieme col Zio , e colla Madre , quando ofeuratafi 
repentinamente l’aria fenti vanii degli orrendi fra- 
gori , e nelle tenebre , che la ricoprivano , fein- 
riJIava l’incerta luce delle folgori, che ne accre- 
fceva 1 ’ orrore • nell’ atto fteflò , phe quantità jm» 
menfa di bitume , e, folfo , e pietre acccfe, 
vomitata dal Monte , giunta fino al mare fepcj» 
lì le Città di Ercolano , e Pompei , che incon- 
trò nel camino , peli’ atto , che il Popolo Ila* 
va nel fuo Teatro , come comunemente fi vuole, 
comecché altri abbia creduto., che il Teatro folfe 
già caduto quattordici anpi prima, cioè nell’ anno 
65. del noftro rifeatto , quando un orribile tremuoto, 
devaflò ,ma non interamente dillruffe molti luoghi 
della campagna, fra quali Ercolano, e Pompei (i] f 
Diftrutta così, e lepolta Ercolano, rimafe fol 
nota per qualche debole tradizione confervata tra 
Popoli, poicchè le tante vicende che foffrì l’ita* 
lia dopo la caduta dell’ Imperio romano, e Tigno, 
ranza nella quale caddero i Tuoi Popoli , preflòp. 
chè ne fpenfero la memoria , 

Nel i68p. fi fcavò il terreno da un Particola, 
re , e i Lavatori inoltrandofi nella profondità in» 
contrarono degli Arati diverfi , che fembravano a 
bella pofta innalzati , come foflero tanti pavimen- 
ti. Datone avvjfo al Padrone * quelli forprefo dal» 
la novità dell’ evento , ordinò , che fi profeguilTe 
lo fcavo, nella continuazione del quale trova» 

ronfi 

(1) Venuti a deferii delle prime {coperte d' Ef 
colano p. p. e . IV. 
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ronfi alcune ifcrizioni appartenenti alla Città di 
Pompei , {limate allora erroneamente appartenere 
alla Villa di Pompeo , e che paffate nel Mufeo 
del dotto Francefco Picchiatti , fono dopo fua 
morte andate a male . 

Nel 1711. fi fecero per accidente altri fcavi t 
Emmanuele di Lorena Principe d’ Elbeuf venuto 
in Napoli nel 1707. Generale dell’ armi dell’ Impe- 
rator Carlo VI. quivi Ir {labili ~ f in occafio- 
ne, che s’innamorò della figlia del Duca di Sal- 
fa , di «afa Strambone , e fpofolla . Egli in- 
vaghitoli del bel fito di Portici , quivi fi appi- 
gionò un bel calino nelle vicinanze del Granatel- 
lo . Avea egli un Segretario Lorenefe , il quale , 
per defiderio di fapere la fioria del luogo , che 
abitava, fi pofe di propofito a lludiarla, e venne 
in cognizione , che fu quelle vicinanze era Hata 
Ercolano fepolta poi dalle ceneri del Vefuvio. 
Partecipollo al fuo Padrone , nell’ atto , che que- 
fìi andava in cerca de’ rottami di marmo , per 
farne un intonaco di nuova maniera , per orna- 
mento di alcune llanze del fuo Calino . Seppe anco 
in quello tempo il Principe , che alcuni di Refina 
avendo fcavato un pozzo per loro ufo , vi aveano 
ritrovato de’ frammenti di preziofi marmi . Ciò 
vieppiù animò il Segretario ad infillere al Prin- 
cipe , acciò fcavaflfc , fperando pure di ritrovare la 
già da’ fecoli fepolta Ercolano . Vi aderì il Prin- 
cipe , ed ordinò , che a fior di acqua di quel 
pozzo fi profeguilTero gli fcavamenti . Appena co- 
minciati gli Ccavi lateralmente fi trovarono delle 
belliffime llatue di marmo , tra le quali una di 
Ercole ; l’ altra creduta di Cleopatra . Inoltrando- 

D 3 - fi più 
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fi più avanti fi trovarono molte colonne d'alaba- 
Aro fiorito j e lì venne in cognizione , che quel 
fito era fiato un Tempio ornato' di fuori con 
24- di dette colonne , la maggior parte di giallo 
antico , il cui interiore avea altrettante colonne , 
traile quali eranvi delle 'belle ftatue di marmo 
greco, mia infrante j e ’I pavimento tutto di gial- 
lo antico de’ pezzi del quale- f^> nC fecero tavoli- 
ni dall’ Ingegniere Giufeppé Stendardo Napolitano, 
che gli fcavi diriggeva i Le fiatue -furon dal Prin- 
cipe mandate in dono in Vienna al Principe Eu- 
genio di Savoja * e mi dicono , che ancora efi- 
fiono tulle vicinanze- di Vienna in Una Villa , 
che apparteneva al Principe ftelfo di Jjavoja i Fu 
parimente fcavato in detto tempo un gran mar-, 
mo colle ièguenti lettere di metallo : 

* * ( « . (■' 1 I J • y* , » » I 

APPIVS . PVLCHER - C . FILIVS 
.... VIR . EPVLORVM 

Ma T efiere fiato richiamato il Principe in Vien- 
na , e la gelofia dèi Governo , impedì fiffatti fca- 
vi , che pili non fi profeguirono . Venuta in Na- 
poli S. M. Cattolica , e determinatoli per luogcv 
di regai diporto Portici, in atto , che ftavanfr 
corti uendo le regali fabbriche, che vi fi oflervano, 
erafi fatto come un parco provifionale , ove il; 
Re andava fpelfo a divertirli , e vi erano alcuhi 
Cuftodi del Parco , che a fpefe regie lo guarda- 
vano. Videro quelli più Volte full’ imbrunir della 
fera , un animale con una coda lunga velocemente 
correre, fenza poter diftinguere cola folTe: li die- 
dero la caccia , e dopo varj aguati li riufcì di 
• • , : am- 
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ammazzarlo , e (covrire il covile , ove rifuggia- 
vafi . Era una vecchiflima Volpe di (Iraordinaria 
grandezza, la quale divenuta ben predo il (og- 
getto degli Univerfali difcorfi , fece ad alcuni ri- 
l'ovvenire degli (cavi del Principe . d’ Elbeuf , e 
delle {latue , e delle altre cofe eflrattene ; e que- 
lle riavvivarono la memoria della fcpolta Erco- 
lano . Datone avvifo al Re, portatiflimo per l’ au- 
mento delle fcienze , e delle arti, ordinò, che (li- 
bito fi rinovaffero gli (cavi già dal Principe d’ 
Elbeuf incominciati, e ciò accadde ne’ principj di 
Dicembre del 1738. 

Inoltratoli , per tanto gli Scavatori nel pozzo 
fudctto, che da prima non furono piucchè dodi-' 
ci • aumentati pofcia a cinquanta , a cento , e a 
quanti indi ne richiefe la valìità dell’ opra ; il 
primo monumento a venir fuori fu una ifcrizio- 
ne con una lapide terminale, ed indi alcuni fram- 
menti di (latue equeftri di bronzo più grandi del 
naturale , e ciò poco (opra del livello dell’ acqua 
del pozzo , il quale è poco più di 8 6 . palmi pro- 
fondo dal prefentemente terreno abitato. 

Seguitandoli gli fcavi lateralmente a guifa di 
mine fi eftralfero due (latue togate di marmo , 
più grandi ancora del naturale * ma la fcoperta 
memoranda , che indi a poco fi fece , fu quella 
del gran Teatro di Ercolano , il quale prima in- 
cominciofii coll’ eflerfi trovati alcuni pilaftri di 
mattoni ben intonacati , e dipinti a varj colori, 
e tra di eflì una intera (latua a piedi togata di 
marmo . 

Trova vafi allora, per buona fortuna delle lette- 
re , al fcrvizio del Re , il dotti (fimo Marchefe 

D 4 Mar- 
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Marcello Venuti patrizio Cortonefe , Padre dell* 
oggi vivente Marchefe Domenico nulla inferiore 
a sì gran Padre nella dottrina, e che dippiii poi* 
Cede in grado perfetto una ertela cognizione del- 
le meccaniche, onde ha tra noi introdotti, e per- 
fettamente fa efeguire i regali lavori della porcel- 
lana, cotanto in tutta Europa riputati . Il Mar- 
chele Marcello adunque trovavafi in compagnia del 
Re agli fcavi di Ercolano, quando venne fuori il 
frammento di una ifcrizione con quelle lettere : 

A...MAMMÌ...VS. fiVfc .QyiM.F... 

domandollo il Re del fuo fentimento fu quella 
ilcrizione , ed elfo Jlans pede in uno li rifpofe , 
che pctea elfer memoria del Teatro di Ercolano, 
fepolto dal Veluvio j ma colta il gran Uomo la 
occalìone di meglio accertarfene , immantinente , 
fenza badare a pericolo, fattoli legare con una fu- 
ne a traverfo del corpo , fece calarfi nel pozzo t 
ove , dirigendo egli quegli Scovatoti fcovrì alcuni 
gradi di travertino , che a lui fembrando troppo 
alti per fcale di falita , facendo profcguire il lavoro 
circolarmente, ebbe il piacere di olTervarli in effetto 
gradi del Teatro , ove fedea il Popolo fpettatore. 
pieno di allegrezza ; rifalì per darne contezza al 
Re , e nell* atto che flava a S. M. riferendo 
quanto avea olfervato , vennero fuori altri fram- 
menti d’ ifcrizione , i quali combinati dal dottif- 
fimo Cavaliere diedero quella ifcrizione ; 
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Ed ecco come mercè la cura di quello infigne 
letterato vennefi in accerto del fuperbo teatro di 
Ércolano , eonfirmato fempreppih da tanti altri 
monumenti , che man mano vennero eflratti con 
fomma preci fione , ed eleganza defcritti dalla dot- 
ta fua penna nell’ aurea lua deferitone delle pri- 
me Jcoperte di Ércolano « che Io qui non ho fatto, 
che compendiofamente trafori vere . Fu pertanto 
il teatro , quali interamente feoperto , e dal tuo 
flato attuale , e da’ frammenti di marmi africano, 
ferpèntino , cipollino , egizio , giallo antico , co- 
me da varj capitelli con guflo , e delicatezza ìm- 
menfa intagliati , dalla giudiziofa compartizione 
de’ fuoi gradi , dalla artifiziofa coflruzione delle fue 
volte, e da tanti altri pregi dell’arte, che vi fi 
ofTervarono j fi arguì qual foffe fiata un tempo la 
fua bellezza , prima che forfè coverto dalle lave 
vefuviane . Si giudicò , che il fuo diametro foffe 
di circa feffanta palmi , ma non potè formarfene 
giudizio elatto , perchè non potè fcoprirli all aria 
impedito dalla quantità del terreno fopr aportatovi 
dalle varie eruzioni da tempo in tempo ammalia- 
tevi , e de’ tanti edificj , che vi fi eran coftrutti. 

Quel che però attraile 1’ attenzione de* dotti , 
e mofirò infieme la magnificenza del Teatro, furo- 
W ' no alcuni frammenti di cavalli di bronzo , e la 
ruota intera di un carro di fimil metallo , che 
fùron trovate • Si argomentò fubito , che le due 
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gran porte del Teatro fodero date adorne da al- 
trettante bighe , o fian carri , i cui frammenti 
eran quelli già- trovati . Efli inoltravano efler dati 
indorati , ed Un cavallo fi edrafle , che avea la 
metà del corpo così bene dalla percofla hel dio 
concavo riconcentrata , che fembrava efier la fua 
fola metà . Le belliffime datùe , baflSrilievi , ed 
altre preziofe fculture , che fi andarono man ma- 
llo fcoprendo fino al 1745. furono immenfe, tut- 
te con regai magnificenza imprefle poi nell* opra 
meravigliofa delle fculture d’Ercolano : ma in que- 
llo tempo dovendo S. M. attendere alla conferva* 
iione de* fuoi Regni, minacciati invaderli da*fuoi 
Nimici • furono gli fcavi fofpefi , ripigliati poi* 
e con maggior ardore, dopo che fugati gl’ Invafo- 
fi j ritornò in detto anno trionfante nella fua 
Reggia . 

Nel difcopritfi il Teatro nel 173& c fi* 
difcoperta una pittuta : ragguagliatone il Re IT 
àccefe di defiderio di vederla nel proprio fuo lu- 
me . TrovaVafi In Napoli uno Scultore Genovefe 
Fatto da S. M. venir da Roma per lavorare alcu- 
ne Statue . Quedi fi ofFerfe di far elfo venir fuo- 
ri la pittura , eh’ era fulla tonaca dipinta , mer- 
cè un fecreto da lui pofleduto di tagliare il mu- 
ro al dì dietro del quadro con conveniente pro- 
fondità > afficurarlo poi , con certo tonacato affai 
tenace , che veniva ad incorporarli colla fabrica 
fu cui eravi la pittura , e tagliando indi 1 con- 
torni del muro fu 1* eftrcrtiità del quadro far- 
ne ufeire la pittura tutta intera dalla muraglia 
fiaccata. Credè il Re allo Scultore, èd egli feli-. 
cernente riufeì nell’ intraprefa , e prima di eftrar- 
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te all’ aria '-aperta la pittura l’ aflicurò con una 
vernice , che non facevaie temer le percoffe dell*'* 
aria lucida , conservando i colori quella fteffa va* 
ghezza, , che avevano. La prima di quelle pittu- 
re , così artificiofa mente eftratte , fu quella, che 
rappfelèntava Tefeo allora tornato dalla vittoria 
del Minotauro . Ella fu ftimata , com’ è meravi- 
gliofa., poiché non vi è cofa , fia nell’ invenzione,' 
Ila nel dile^no , fia nel colorito ed in ogni al- 
tra fua parte , che non 1’ abbia in grado perfet- 
to . Tutta la «arnofità dfel giovine Tefeo , il 
giudiziofo 'Artefice efpreffe ftofcia , e rilaSciata , 
come naturalmente avviene in ciafcuno, dopo aver 
durata della gran fatica * Tefeo avea combattuto 
tol Minotauro , onde il copiofo Sudore , che na- 
turalmente avea dato fuori in quel rincontro,, 
avea rilasciate le lue parti carnofe , onde allora 
apparvero flofce , e fcarme . Chi voleva far l' in- 
telligente, Senza confidcrare pili in là, che la Su- 
perficie , tacciò a difètto quello , che pur era 1* 
apice della perfezione di quel prodigio dell’arte: 
meraviglia fu ben ella , che il grande Abbate Cic- 
cio Solimena , quegli per cui manteneva!! in Na* 
poli, anzi in Italia l’onor della pittura, fbflè ca- 
duto in quella debolezza , tacciando il quadro in 
quel , che meritava più lode i ma poi riflettendo- 
lo con più Sano giudizio , Se ne ritraflei confefsò 
il Suo errore ; errore per altro , che può prender 
chiunque Sulla prima villa , e Senza un fino 
criterio non può Scovrirli : aflicurò ei per tanto 
il Re tncdefimo , che in quello incontro lo con- 
sultò, effer quel pretefo difetto la parte più enco- 
miabile di quel dipinto , poicchè il dotto Suo Au« 
t tore 
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torc avea a tutto penfato , e tutto maravigliofa- 

mente efeguito. ..... ..... 

E ft ratto così felicemente quello maravigliofo 
quadro alfieme con altro di ugual bellezza , che 
fu (limato allora il giudizio di Appio Claudio , 
e la feguita uccifione di Virginia» ma che tutt’ 
altro rapprefenta , alti entrambi p: fette, ed on- 
ce otto , e larghi palmi fei , ed once fei , li vi- 
de indi a poco , che.Ia vernice del Genovefe, 
avea refe bensì meno efficaci le percofle dell’ aria, 
ma che tuttavia , quella efercitava il fuo dritto 
indebolendone i colori . L’ attivo intanto Marche- 
fe Venuti , cui fe fi fofle data 1* intera indipen- 
dente ifpezione fu quelli fcavi , fariano (lati al 
certo regolati n?l modo più proprio e più alla 
riufcita confacenti ; fi diè Cubito ad invefligare 
fe potette prefcrvare tai miracoli da quei danni , 
che man mano foffrivano dalle neeeffarie percofle 
dell’ aria , onde tanto veniva a fcemarne la loro 
bellezza . Ei conofceva , per avventura 1’ Alfiere 
Monconi Siciliano Uffiziale nella regale artiglie- 
ria , infigne Chimico-meccanico , che avea fperi- 
mentate profittevoli a varj ufi alcune vernici di 
fua nuova invenzione , colle quali grande onore 
aveafi acquiflato nella Corte del Re di Sardegna. 
Trovò che quello abile Uffiziale poffedeva in 
fatti, una vernice di fuo particolar ritrovato , 
colla quale gli antichi colori già imprefli fu qual- 
che materia fia legno, muro , o altro , venivano i 
colori medefimi talmente attaccati alla materia, 
che potean refiflere per fecoli . Il dottiflìmo Uo- 
mo fecene far 1’ efperienza fu di alcuni frammen- 
ti di muro dipinto rimafli inutili , nel diflacco 
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fatto de’ due famofi quadri -pocanzi menzionati , 
e fi vide con meraviglia, che i colori ripigliava- 
no la loro antica vivezza, che fcmbravano allora 
jmpreifi. Datone avvifo al Re, fotto de’fuoi oc- 
chi volle , che fi fofle efeguita l’ inverniciatura 
fu i due meravigliofi quadri già defcritti , ed al- 
lora quelli divennero la maraviglia univerfale , 
pon effendoyi ordine di perfone , che non fe ne 
procurale la villa ; e i dotti fempreppiù vi tro- 
vavano in ciafcuna lor parte materia di encomj 
ben alti, ed interminabili. 

Dietro quelle pitture altre ne vennero fuori 
con infinite altre fculture , ed immenfo novero 
di tante altre cofe , che accennerò di palfaggio 
nello feorrere il reai Musèo . Il volerle tutte a 
parte a parte deferì vere, non farebbe pefo per gli 
omeri miei, e farebbe per avventura inutile. Tut- 
te le pitture , e le fculture di Ercolano fono Ha- 
te deferitte , e dottamente fpiegate da un collegio 
di grandi Uomini , che il Re eliggè dal fiore de’ 
fuoi Letterati , ed ora quello Hello Collegio Ha 
deferi vendo i Papiri , che han potuto ponfervarfi, 
come accennerò andando innanzi , 

Intanto andavanfi profeguendo gli fcavi , efiraen- 
dofi loppa tuttocciò , che trovava!! di mobile , 
Dopo feoverto l’ infigne Teatro , comincioffi a 
feovrire, o per meglio dire profeguiflì la Cover- 
ta del Tempio , ih cui s’ imbattè il Principe d 4 
flbeuf fin dal 171^. e che era flato lafciato per 
profeguire gli fcavi lateralmente , come fi è detto. 
La confufione , e ’1 poco buon ordine onde fu- 
rono fatti gli fcavi, forfè per defio di preflo feo- 
y rire delle rarità , e de* monumenti ammirevoli , 
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e piìi Ja neceflità, in cui fi era, di non isrouovere 
le marte della terra in molta lunghezza di fegui- 
to per non far crollare il terreno al di fopra , ha 
impedito , che elattamente fi formarti: idea di 
tuttociò , che feovrivafi di fuolo llabile . Io nel 
dare a’ miei Lettori non altro, che un idea irq- 
perfetta delle varie pubbliche parti di quella Cit- 
tà maravigliofa, andrò combinando , comunque per 
me fi polfa , le varie relazioni da tempo in tem- 
po ufeite fuori fu tale alfunto . Non s’ immagini- 
no già i Let-ori , che portano dirtintamente com- 
prenderle, perchè Io fteffo che lo ferivo ? non ho 
faputa formarmene una chiara idea , cofa per al- 
tro imponìbile a poterli acquiltare anco da coloro 
che ebbero la forte di feender fpeflo negli fcavi r 
poicchè non può mai avvenire , che fi concepifca 
chiaramente una cofa, fe non veggafi sgombra da 
tutti gli ortacoli , cofa che in niuna guifa potè 
mai avvenire della già fepolta Ercolano . 

In poca dirtanza adunque dal Teatro trovoflì 
una rtrada dall’uno all’altro lato circondata di co- 
lonne , che formavano due porticali per riparare 
dalle piogge cqloro , che vi paflava a piedi : uno 
di quelli Portici conduceva a un granale edificio , 
che fenza inutilmente imbarazzare i miei Lettori 
fulle varie opinioni degli eruditi intorno al lor 
nome, dirò loro , cfye furono comunemente {lima- 
ti , o un calpidico , o un foro , denominati gene- 
ralmente dagli Antichi colla voce di Tempio, che 
perJoppiù non dinotava foltanto 1* edilìzio al 
culto religiofo confagrato , ma forfè qualunque pu- 
blico edilìzio : 1’ interno di quello era circondato 
da un portico , le cui.pqlpnne di un lato erano 
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ferme nel muro, e le altre ifolate. Vicino l’en- 
trata del portico vi erano due gran piedeftalli 
Intorno le colonne ifolate , ed alla fua eftremità 
un Santuario , ove afcendevafi per tre diverfe par- 
ti . Innanzi al fuo ingreffo eravi un gran piede- 
(tallo formante come un atrio del Santuario me* 
defimo , fu del quale eranvi fituata tre bel- 
le ftatue di marmo , una rapprefentante , corno 
giudicoffi, 1’ Imperator Vefpafiano : le altre due 
non poteron conofcerfi , perchè mancanti del lor 
Capo , e che eran affili fu delle lèdi curuli , ed a 
linea di quello atrio , affilfe al muro vedeanfi due 
nicchie , con altrettante ftatue di bronzo di nove 
piedi di altezza rapprefen tanti Germanico, e Ne- 
rone* con dippiù , che fui fondo del portico , e 
propriamente il fuo intercolonio, eranvi fparfe mol- 
tiffime figure di bronzo, e di marmo , rapprefen- 
tanti varie deità gentjlefche . 

Era il Portico diyifo in cinque parti uguali, che 
noi diremmo in cinque arcate j ed in ogni arco 
di elfo eravi una ftatua eqqeftre : la parte di mez- 
fo conduceva al Tempio, ovvero al Santuario- 
e tutto il fuo pavimento era compofto di marmi 
affai ben commeffi , e compartiti , ma le mur^ 
che formavano 1 ? altra parte del portico , fulle 
quali eran affiffe le altre colonne , che foftenevar 
no il fecondo lato del portico fteffo , non eraq 
già di marmi coverte • ma tutte dipinte a frefco 
con degli animali , ed ucel/i affai belli a riguar- 
dai ; indi entrandofi nel Santuario affai (empii- 
Ce nella fua ftruttura , vcdevafi nella fua eftremi- 
tà 1’ ara coverta da un picciol muro , che per una 
porta davali l’ingreffo ove era iìtqata la divinità, 
fui era il Tempio dedicato? Far- 
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Parlano altre relazioni di due Tempj , che in 
quello folo edifizio eranvi . Io deferivo folo , 
ciocché dalla lettura di varie relazioni eontempo<i 
rancamente agli fcavi fcritte , li ha di certo ef- 
ferfi ritrovato j ma mi fon proiettato da prima 
efler imponìbile , almeno fu ciò , che è a me no- 
to efferfi fcritto, poterfi formare una diftinta idea 
delle varie parti di Ercolano • onde contentcrattì 
il Lettore di faperne , quel che può dopo , che 
non fi può altrimente faperlo . 

Contemporaneamente furono feoperte molte abi» 
fazioni private, nelle quali fi trovarono quantità 
di utenfiij addetti a varj ufi umani : botte piena 
di liquori : delle uova, delle noci, e delle man- 
dorle, la cui corteccia affai ben confervata al di 
fuori , fi trovò il frutto al di dentro perfetto car- 
bone : vi fi trovò quantità d’ iftrumenti agricoli, 
fabbrili , cerufici , degli ftucci con varie cole : un 
calamajo , che confervava tutto il nero del fuo 
inchioftro da poterfi fcrivere , de’ pugili , de’ quali 
gli Antichi fervivanfi per imprimere le lettere in 
carta cerata; delle ftoviglie di cucina: de’ vali di 
rame, e di bronzo affai maeftrevolmente fatti, de- 
gli aghi , e delle fpille : in fomma di quanto mai 
è uopo alla vita , o fi riguarda la neceflìtà , o il 
comodo , o il lutto . Le ftanze di alcune di quelle 
cafe erano laftricate di marmo , fegno evidente 
di effere Hate di perfone diftinte ; ma in ogni una 
di effe fi offervarono le fineftrc affai picciole c 
erano non per tanto foderate con bellittimi alaba- 
ftri trafparenti , o con delle pietre fpeculari . Tro- 
varonfi ancora de’ gran vali per confervar liquori 
lutti di terra cotta co’ loro coverchi di marmo 
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ciafcurto contenente circa dodici , o dieci barili 
della noftra mifura. 

Tra lè cofe più curiofe (labili ritrovate merita 
bene, che vi abbia luogo una cantina, la quale 
Io defcriverò colle fteflfe parole dell* incomparabi- 
le Marchefe Venuti , non potendo certo farli de- 
feritone più preci fa , e più chiara, e molto me- 
no da me , che niuna ho di quelle doti , che al- 
la particolarizazione fi appartengono . 

Si vedeva una porta di marmo bianco non mol- 
to grande , che conduceva in una fianca quadrilun- 
ga circa braccia qu attor deci , ed ancora p\ìt , per- 
chè non finirono di levare il foprappoflo terreno , 
e larga otto , in me^go di uno de' lat i della qua- 
le ritrovando/t altra porta , da quefla fi entrava 
in altra fimil camera della fieffa lunghetta , ma 
quafì quadrata . Tanto intorno ull' una , che all' al- 
tra delle dette due camere , tutte laflricate di mar- 
mo , ricorreva all' attenga di me^go braccio accanto 
al muro un f calino fuperho di laflre di marmo , 
che a prima vijla parve fatto per ufo di potervi 
federe , avendo nel labro , o angolo efleriore al 
■difotto Una ben intefa cornicetta .* ma accollandoli 
piu da vicino , fi videro al di fopra alcune lapi- 
di rotonde , o fiano bocchette di marmo , molto bel- 
le , le quali dopo effere fiate f allevate , ft ritrovò , 
r he fervivano di coperchio , o bocchette ad alcuni 
grandlffimi vafi di terra cotta , che erano iacaffatt 
nel calcifiru^go , e fepolti J otto terra in quel con- 
torno , e foto fi [allevavano (opro il piano colle 
loro bocche rinchiufe da quello f calino . Da un la- 
to eravi una gran fineflra quadrilunga nel muro , 
ripiena di terreno , fintile a prima vijla , come ad 
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una bocca di forno , per ejjfere il muro interno af- 
fumicato. Ma comparve alla fine un vano , a fi- 
militùdine di armario internato in quel muro per 
la lunghezza di una canna , entro cui con bell' or- 
dine fi trovò intatta una [calmata beni [fimo fatta 
di marmi di varj colori , i gradini della quale 
famigliavano a quelli, che foglionfi porre [opra de 
noflri altari ad ufo de' candelieri j o de' vafi di 
fiori . Erano quefli formati di marmo colorilo , e 
gentilmente ) corniciati , talmeniechs io m immagi- 
no , che fervir dovevano per riporvi con bell' or di- 
ne i piccoli vafi , o caraffe di criflallo , ó di altra 
materia, per confervare i faggi del vino mgliore, 
o pure altri liquori per bere . I gran vafi j atter- 
rati erano di figurà rotonda , fuorché . quella por- 
zione della bocca , che s' innalzava [òpra il pianò 
del pavimento e s' includeva in quel gradino di 
marmo .• il di loro récipiente poteva contenere à 
mio credere circa dieci barili di mifura Tofcanà . 

Fin qui il dotto Marclicfe Venuti" la cui af- 
fenza da Napoli ; ritirato in Cortona fua Patria 
fa compiangerci una dettagliata infiemfc , e ragio- 
nata ftoria di quelle prodigiofe feoperte : è qui , 
come per una interruzione di ripofo offervèrah- 
no i miei eruditi Lettori, che gran cura li avea 
dagli antichi nel formare , e nel confervare i vi- 
ni . 1 vini véfuviàni venivano affai da éfli fil- 
mati , poicchè là loro bontà originata dal clima 
maritimo , rettificato dall’ attività del fuoco del 
Monte veniva a renderlo potente infieme, e deli-, 
cato . Eglino ponean gran tura , che le uve fof- 
fer ben mature prima che fi fpremeffero , e in 
quello aveano de’ particolari fegni ora quali inte- 
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ramente perduti . Vinacei cum deterfa vtrlditare 
nigrefcere incipiunt demantur • e quefio Pegno ri- 
iìretto folamente alle uve rolfaccè, non ben fi ac- 
£brda colle altre di altro colore , quando la prò- 
pòrta regola ella moflra di effer universale, e com- 
prendere generalmente qualunque forte di uve , 
delle quali ha fempremai abbondato la nortra Cam- 
pagna felice. Conofciute le uve già perfettamen- 
te giunte alla loro maturezza, allora con gran fol- 
lennità , che parte faceva delle loro religiofe 
fefte , e che accader folea inter Virgilianum oc - 
cafum , & autumnale aquinoftium , ciocché cor- 
rifponde alla fine di Settembre, e principi di Ot- 
tobre, avuto Tempre riguardo alla natura de’ climi, 
ove i vigneti eran liti , elle facevanfi a un di 
pre fio , come le nortre, poicchè i rafpi delle uve 
fiaccati dalle viti, e raccolti ne* corbelli, fi univa- 
no nelle vafche , onde poi prerti dagli ftrettoi fpre- 
meafi lì vino * ma il loro artificio era ben piu 
diligente di quel , che non è il nortro * poicchè 
fomma cura erti prendevano nella fcelta delle uve, 
ed ogni diligenza ufavano , acciò i granelli , o non 
ben maturi , o foverchiamente maturati , che acco- 
ftavanfi alla coazione , non entraflero nelle vafche, 
o n e lacus vinari i (i) , come da’ latini fi appellano. 
Tutto il refto che non era confacente alla buona 
riufcita del vino , buttavafi entro altro fimil vefo, 
ove eravi della molt’ acqua . Quivi ancora era de- 
porto ciocché noi chiamiam vinaccia , o fia quel- 
le cortecce di uve già ammaccate dallo firettojo , 
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e dalle quali erane ufciro del modo, e qui facen- 
doli per qualche tempo fermentare , di nuovo fpre- 
meafi , e ne ufciva quel vino da Plinio chiamato 
'uinum operariorum . Po/l exprejfa vina eie fritti ad 
ujus domefìicos lorteqtte ad f amili a , & operario- 
rum potionem curanti# fuperrjl labor / economia 
prefiocchè edinta nelle amene nodre campagne * 
ed appena ne reda un immagine negli acquaticci 
de’ nodri più incolti Montagnuoli , il quale per 
effetto di fola necefiìtà introdotto nè è di gran 
utile, nè pur di mediocre fapore j ed affolutamen- 
te di niun^ fodanza , perchè fenza fario fermenta- 
re : fpremuta appena una parte di vino puro fi 
verfa nelle vafche una picciola quantità di acqua, 
la quale, pcrcliè fenza fermento, guada anzi quel 
refiduo di vino , che ancor rattrovalì nelle uvé 
non totalmente fpremuté, e li fa perder la forza, 
che elfo naturalmente aveva: è poi quali inutile, 
poicchè non altro ritrovafi dippiù , che quella 
quantità di acqua, che vi fi è polla unita ad al- 
tro poco vino, che anco fenza dell’ acqua , pure fi 
farebbe ricavato dal continuarli a fpemere le uve: 
laddove nel metodo antico 1’ acqua era abbondan- 
tiflima, la quale colla fermentazione di tanta ma- 
teria vinacciofa immelfavi , veniva ad acquillarla 
natura del vino. L’allegria , che fempremai ha 
partorito la vendemia, determinò i domani a ce- 
lebrar delle fede da Elfi chiamate •vinalia , nella 
quale facevanli a Giove delle libazioni di vino, 
e fimili fede eran le più gaje , e liete , che fi 
celebralfero prelfo tutti i popoli , e prelfo tutte 
le Nazioni . Io non fo fe da queda allegria fi fof- 
ler modi i Gentili a far prefeder Bacco alle vin- 

dé- 


Digitized-by Googte 



Delle Ville dì Napoli . 69 

demie ’ e prenderlo per protettore del vino , ov- 
vero dall’ aver Bacco piantato il primo le viti , 
ed introdo.tto tra gli Uomini un tanto bene , fi 
fofler efli modi a contegrarli i fuoi deffi ritro- 
vati . Non è del m;o idituto entrar in quidione 
mitologhe in un opraicritta, per tutto altro pro- 
pofito, ed in cui fol di pa (faggi o , e come per una 
parente!! quello punto fi accenna . Dico Colo anco 
così tranlìroriamente , che riconofcendofi nel Bac- 
co favolofo il vero Noè nodro fecondo Padre, ed 
«(fendo quedi dato il primo a piantar le vigne ■ 
il genere umano per riconofcenza li confagrò di 
poi le viti , le è vero , che 1’ opra preceder dee 
il luo monumento di riconofcenza . In quedo prò- 
pofito è memorabile da ofTervarfi , come al favo- 
lolo Bacco dell 7 antichità , il Cridianefmo ha fo- 
ftituito per protettor del vino , anzi generalmen- 
te di tutt’ i primi prodotti cibarj , il gloriofo Ve- 
feovo di Tours S. Martino, la feda di quedo San- 
to cadendo nel mele di Novembre • tempo , che 
corrilpondeva a quello , in cui faceanfì a Gio? 
ve, ed a Bacco le antiche libazioni vinarie, fo- 
ftituì a quelle cieche deità , la religiofa divozio- 
ne de’ Cridiani, le offerte da fard a quedo Santo, 
o per edinguere le memorie del gentilefmo , o 
per cangiarne 1’ oggetto : e poicchè avvenne , che 
un liquore che emanava il corpo di quel fanto 
Velcovo mifchiato nel vino, notabilmente Io au- 
mentava ; fu quel Santo prefo da per tutto per 
tntelare dell’ abbondanza , maflime del vino , co- 
me dopo il corfo di tanti fecoli , feguita ad ef- 
ferlo, e preffo i Contadini fpecialmente con fom- 
tna fiducia s’ invoca , e tanto bada aver breve- 

E 3 men- 
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mente detto fu la vendemia . Ritorniamo ora al- 
la nofìra narrativa . 

Furono generalmente tutt’ i privati edifìzj di 
Ercolano offervati aver le fcale di una fola tefa , 
fenza rampe o volte , che faceffero girarle , quali 
tutte le llpnze dipinte a varie forme, ei pavimen- 
ti , almeno delle cafe più comode, laftricati a mo- 
faico , ma di mediocre ftruttura , meno che in 
alcuna di effe , in cui i pavimenti erano affai bel- 
li . e così al certo effer dovea • poicchè non può 
certamente fupporfi , che in ogni privato edi- 
lizio tutto dovefs’ effere interamente perfetto : 
che anzi in elfi la perfezione non può ritrovar, 
li riguardo alla magnificenza. Tutto l’altro, che 
andolìi di (labile fcovrendo in Ercolano ne’diver- 
13 fcavamenti , che prima , e dopo la guerra di 
Velletri avvenuta nej 1745. non fono di gran 
rilievo • e in quello tempo minacciata d’ inva- 
derli il Regno dal General imperiale Lubko- 
vitz , obbligò S. M. Cattolica di perfona ad 
accorrerne alla difefa , rellarono gli (cavi inte- 
ramente fofpefi , e ri prefi poi , come fi diffe , 
con maggior fervore furono continuati fino a cir- 
ca il 1750. allorché non fembrò piu alla fua 
gran mente profeguirli , per non dar occalione al 
-« loprapolto terreno, ed a tanti edificj publici , e 
privati, che vi erano al difopra , che crollaffero, 
e così in un tempo nuovamente fi fotterraffe il 
ravvivato Ercolano, colle ruine di tanti , che fu 
le fue ceneri erano forti . Ritorniamo intanto al 
Regio Mufeo , che ci rella a defcrivere . 

S. M. Cattolica allora quando vide i preziolì 
monumenti , che li andavano eflraendo dalle ro- 
vine di Ercolano, amantiflima , come più fiate li 

• è det« 
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è detto, del progreflo delie fcienze , e delle belle 
arri ne’ Tuoi floridi regni , ed ella ftefla , comec- 
ché per diletto invaghitali del difegno , e della 
modellatura, ne divenne in breve perfetto maeftro, 
talché , fecondo 1’ atteftato , che ce ne diede il 
tante volte lodato Marchèfe Venuti , non ritro- 
voflì in tutta la fua cuitiflima Corte, eh» più di 
lei avefle faputo dar più fano giudizio fulla per- 
fezione de’ di legni , e lui gufto dell’ opre • rifolvè 
tutto conlervare , e -farle illuflrare da un Acca- 
demia di Uomini dotti , che iftituì . A quell’ ob- 
ietto dettino delle ampie gallerie del fuo Palazzo 
eretto in portici a conlervare si preziofa raccol- 
ta : il Collegio accademico da lui deflinato ad in- 
terpretarne i monumenti , divife in varie dalli 
quelle preziofe anticaglie , cominciò dalle pittu- 
re , che cominciarono ad inciderfi da’ più bravi 
bolini , ed ogni figura era feguita dalla fua fpie- 
gazione fatta dal dotto Congrefio , dopo averla 
prima ben ponderata, e digerita. Quella celeber- 
rima raccolta cominciò a veder la luce fotto gli 
aufpicj di quell* augullo Sovrano /diretta dal dot- 
to e laviiffimo Marchefe Bernardo Tanucci , cui 
tanto debbono i Regni delle Sicilie: e fua cura 
fu di far cadere la feelta di quegli Accademici 
in perfone dottiffime , che ben corrifpofero alle 
lue afpettative. pofe alla tetta di quella feelta 
adunanza l’ im mortai Canonico Aleflxo Simmafo 
Mazzocchi , principal follegno, c decoro dell’ita- 
liana, anzi dell’ europea letteratura, il cui talen- 
to , e la cui indefefla applicazione fece riputarlo 
uno di quegl’ ingegni , che la provvidenza fa in 
gualche fecolo lorgere a riftoro delle fcienze dalle 
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tetre umane caligini opprcffe . Diede a lui per 
focj i dotti Monfignor Ottavio Bajardi Romano, 
il quale da prima fu folo desinato dal Re alla 
fpiega di quegl’ innumerabili monumenti : egli ideò 
un Prodromo dell ’ antichità di Ercolano ftampato 
in Napoli nella llamperia regale nel 1750. al 51. 
ma in quello il dotto Uomo , afforhita dalla l'uà 
valla dottrina antiquaria , di tutto parlò, fuorché 
di Ercolano , e in ben cinque non mediocri va? 
lumi non di fife una parola di Ercolano , eh’ era 
pur l’obietto di fue fatiche . Vi aggiunfe ancora 
1 ’ Abate Zarrillo • lo ftudiofo Palquale Carcani 
Officiale della prima regai Segreteria : Berardo 
Galiani : il Barone Ronca : Nicola Ignarra : Ca? 
millo Baderno romano , che deftinò cultode del 
regai Musèo , 1 ’ Abate Pianura , Giacomo Cartel? 
li , indi fatto Giudice della G. C. e Regio Con- 
figliere , Salvatore Aula maellro nel naftro Semi? 
nario Arcivefcovile , 1 ’ Abate Monti , il Canoni? 
co Pratillo , ed altri, col celebre Padre Gio: Ma? 
ria della Torre Genovefe della dotta religione Sp- 
ina fca . Avendo quella dotta Adunanza travagliato 
con fucceffo alla fpiega della maggior parte delle 
pitture , e (culture , fi era quafi dismeffa per 1* 
morte della maggior parte degli A Sembrati , quan- 
do fatto primo Segretario del Re il dotto Mar- 
chele Domenico Caracciolo, rinovellò l’accademia 
cplla elezione de’ feguenti foggetti . 

Prefidente : Il Marchefe Carlo de Marco Se? 
gvetario già degli affari di giullizia , e grazia , 
e del Dilpaccio Ecclelìaflico , ed ora intimo Con- 
figlici' di Stato di S. M. e Segretario della Reai 
Cpfa , e famiglia , e di tutt’ i lìti regali : Segrej 
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tario : Francefco Daniele • Accademici . 

Il Marchefe Filippo Mazzocchi già Configlie-, 
re del Supremo Configlio delle finanze , ed ora 
Luogotenente del Supremo Tribunale della Regia 
Camera , degno nipote del dottilfimo Zio Cano- 
nico Mazzocchi: 1’ Abate Nicola Ignarra: l’Aba- 
te Mattia Zarrilli : 1’ Abate Gio: Battifla Baffi : 
Pafquale Baffi : il Dottor Michele Arditi: Il Dot- 
tor Andrea Federici: Saverio Gualtieri: Gaetano 
Carcani , figlio del già defunto accademico Pa- 
fiquale , ed anco egli Uffiziale nella prima regai 
. Segreteria , Carlo Rofino già Maeflro nel nofiro 
Seminario arcivefcovile j ed ora Canonico nella 
nofira Cattedrale , ed interpetre della Sagra Scrit- 
tura nella Regia Univerfità . Il Configlier del Su- 
* premo Magiftrato di Commercio Saverio Mattei: 
il dottor Domenico Diodati : Francefco la Vega 
euflode del regai Musèo, ed Emmanuele Campi- 
longo dotto Cattedratico nella noftra Univerfità 
degli ftudj , ma tempo è , che diamo un abboz- 
zo del Regio Musèo ercolanefe . 

Prima di entrare agli archi , che formano 1’ 
atrio maggiore del regai Palazzo , a man dritta 
di chi và da Napoli, fi entra nel regai Musèo, 
il cui primo ingrefTo delia immediatamente a Ri- 
guardanti l’ idea di contenere il luogo una rac- 
colta di preziol’e anticaglie per gli tanti fram- 
menti di bulli, e mezzi bulli di marmo, e per 
tanti rottami di anticaglie, fparfi , e gettati perle 
flanze terrene , creduti non degni di miglior luo- 
go , copiecchè fiano anco elfi preziofi . Dal fuo 
primo ingrelfo fi palla al cortile , ricolmo da ca? 
pp a fondo d’ifcrizioni intere, e (pezzate greche’ 
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e latine incantate nelle mura, coi vuoti nella par? 
te manchevole , che dimoftrano agli eruditi Jo fpa- 
yio del mancante , e nel fituarfi in quello modo 
I? usò gran cura , e diligenza . E' tutto inoltre 
all’ intorno (parlo di quantjtà immcnl'a di butti , 
e mezzi butti , y di tette di preziofi marmi , tut- 
te in generale degne a riguardarli di antica ma- * 
niera affai nobile . In mezzo al cortile vi è 
tuato quel belliffimo cavallo di bronzo , uno di 
quella quadriga, che efifteva avanti al Teatro di 
prcolano , già tutto infranto dal tremuoto , che 
io atterrò nel 65. di noftra redenzione , ovvero 
fu fepolto , come altri hanno fcritto , dall’orribi? 
le eruzione del 7<?. ebbe gran cura il Re di far 
unire i varj pezzi, che ritrovaronfi , e farli com- 
binare infieme , onde furfe quello veramente fu- 
perbo Cavallo , che ora fi offerva . Egli è Situato 
fu di un piedeftallo ; nella cui fronte vi è Scol- 
pita la Seguente ifcrizione del Mazzocchi. 

EX . QVADRIGA , AENEA 
SPLENDIDISSIMA 
CVM . SVIS . IVGALIBVS 
COMMINVTA AC . DISSIPATA 
SVPERSTES . ECCE . EGO . VNVS 
PESTO 

NONNISI . REGIA . CVRA 
REPOSITIS . APTE . SEXCENTI? 

* IN . QVAE . VESVVIVS . ME 
ABSYRTI . INSTAR * 
DISCERPSERAT 
~ MEMBRIS 
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Si afcende poi ad un immenfo numero di dan- 
ze , ove fono fituate tutte Je cote da Ercolano, e 
Pompei ettratte , e vi lì legge quello bel dittico 
del Mazzocchi: ‘ . 

Herculeae exuvlas Urbis traxiffe Ve/evi ex 
Faucibus una viden regia vis potuit 

e’1 Marchefe Tanucci , che tra i leriofi affari del? 
le fublimi fue cariche , folea qualche volta trat- 
tenerli a fcherzar cplle Mute , comendando il di- 
ttico del Mazzocchi , (landò da folo a folo con 
un Uffiziale della fua Segreteria , all’ improvifo 
fece queft’altro bel dittico: 

Herculeae monumenta Urbis quo reddita fatis 
Effe Tito credas , reddita funt Carolo 

* X 

Or chi voleffe deferiyere la quantità, la bellezza, 
e 1’ artificio di tutte le parti di sì preziofa rac- 
colta , come già mi trovo aver detto , tenterebbe 
cola quafi imponibile Qui (olo darò , fecondo il 
mio iftitutoi un breve dettaglio di ciò , che di 
più ammirevole vi fi trova', potendo chi aveffe 
vaghezza di faper tutto , leggere f opra maravi- 
gliofa , già in gran parte avanzata , degli Accade- 
mici medefimi fulle (culture , pitture , ed altri 
monumenti .di Ercolano . 

Traile pitture di Ercolano merita ben ella un 
luogo dittinto il famofo trionfo di Tesèo , come 
la prima , che vi fu ritrovata , e che con tanta 
fatica fi ettratte , e come una delle più belle che 
liano Hate ettratte. Tesèo yittorioiò fi offerva 
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col Minotauro morto a’ fuoi piecfl ; il quale ha 
la tetta di bue , e tutto il retto di Uomo , cosi 
venendoci defcritto da Igino : Minataurum peperip 
capite bnbulco : parte inferiore bumana . Una mol- 
titudine di Cretefi uomini , e donne , gli è da- 
preflo , i quali co’ loro atteggiamenti energica- 
mente dimottrano , che fono in atto di ringraziar- 
lo del gran beneficio loro fatto, e 1* Eroe in una 
nobiliflìma politura riceve gli omaggi , moftran- 
done una fomma fodisfazione , ed affabilità. Da 
lontano fcuoprefi il laberinto , ove avvenne il 
combattimento , il tutto con un difegno , ed una 
efpreflione , che non può farfì a meno di ammi- 
rare : ma non poffo tralafciare di avvertire co- 
loro, che avranno la forte di oflervare con riflef- 
fione quetta bella pittura, di por mente al cottu- 
me , di cui 1’ abile Artefice s’ invertì per efpri- 
merlo, la tetta di Tesèo fpira maettà , e tutto il 
fuo perfonaggio, comunque fi riguardila un aria 
guerriera , che mottra , anco a chi noi fa , chi 
egli fotte. Tra i Cretefi poi, che lo cingono, vi 
fono , tra gli altri , alcuni fanciulli , e fanciulle 
in aria sì delicata che incanta , onde vieppiù lo- 
de ne riporta il Dipintore , che feppe così ben 
efeguire la diverfità de’ caratteri , a fegno , che 
potrebbe qualcheduno ingannarfi di effe r diverfi 
pennelli . 

, Siegue a querto 1* altro quadro di quali ugual 
grandezza , che più figure rapprefenta : una donna 
fedente ha in mano un battone a color di ferro ; 
da un lato ha un gran canettro con uve , e frut- 
ta . Ha vicino un picciol Fauno , che fuona la 
firtula di fette canne • In faccia alla Donna feden- 
te 
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te vi è un Uòmo nudo con barba nera * che ha 
1’ a co , e ’1 carcaffo pieno di frecce , e la clava . 
Ha egli dietro un altra Donna coronata di i pi- 
gile , e vicina a quella vi è una Cerva che dà 
latte ad un Bambino : nel mezzo vi è un Aqui- 
la , e in poco dillanza un Leone in atto pacifico 
di affai viva efpreflione . Non convengono g i 
eruditi sii la fpiega di quella fioria . Io ho vo uto 
partiramente defcnvere i quadri , e pèrche furono 1 
primi che fi edraffero, e perchè a giudizio deg 
Intendenti , fono i migliori pezzi, che lìanvi nel 
regai Musèo in materia di pittura • ^ mamme le 
riguardafi alla loro grandezza ; ed all effer le fi- 
gure quafi tutte di ftatura intera naturale , cola , 

che ne accrefce il pregio . • ^ À . 

To prima d’ inoltrarmi ad un breve dettaglio di 
ciocché trovafi di più bello in quella dovizio a 
raccolta, protetto a’ miei Lettori, che altro non 
farò , che notare, quel che a me è fembrato piu 
nobile, ìafciando poi all’altrui giudizio il decide- 
re a norma del vero gufto, ciocché potrà agevol- 
mente ottenerli , maflime col foccorfo della gtan 
opra de’ lìgnori Accademici Ercolonefi > che dà 
de’ lumi, e delle cognizioni vaftiffime . 

Sembrommi affai bella pertanto in fecondo luo- 
go un altra pittura di Tefeo, che libera Ippoda- 
mia dalle mani del Centauro Eurite , pittura, la 
quale , e pe ’l foggetto principale , che rapprelen- 
ta, eh’ è lo tteffo del primo quadro eftratto, e per 
la vivezza de’ colori , che più degli altri ha man- 
tenuta , è degna effer offervata . . 

Un quadro rapprefentante cinque Dee , 1 cut 
8,omi veggonfì nel quadro fcritti : cioè Latona 

Nio- 
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glaja , ed Ileria in 
fai graziofa , che giocano a’ dadi ; pirtura , che 
ha tutte le grazie : ella perciò Ha trafportata nel 
gabinetto della Regina. La prima im prefa di Er- 
cole, che ancor in fafce ftratìgola i Serpenti man- 
dati da Giunone per ucciderlo , ove è degno di 
tutta 1 ’ ammirazione il Giove , che affilò fu di 
im Trono ammira, e gode la prima vittoria del 
fuo infante figliuolo . Non improbabilmente fi 
(lima ; che quella fia una copia fedele del bel 
quadro di Zelili , dello (lelTo foggetto deferitoci 
da Plinio ( hift. nat. lib. 35. c. <?. ) Maqnificus 
ejl Juplter ejus in tbrono , adflantibus diis , & 
Hercules infans Dracones flrangulans , tAchemena 
maire ; cor am parente , & ^fmpbitrione . Tutti i 
caratteti delineati da Plinio fi Veggono in quello 
quadro i ed ei non poteva parlar del quadro di 
Ercolano , che forfè non avea veduto . Adunque 
o è quefta una copia della belliflima pittura di 
Zeufi, ovvero è la ftefta pittura di Zeufi . Gl’In- 
tendenti , ed i più attenti PròfefTori , co’ quali 
ho cercato difeorrerne , non Vi ritrovano alcuno 
di que’fegni , che diftingue oggi le copie dagli 
originali: adunque può non improbabilmente cre- 
derli , che fia l’originale medefimo, e fe così fof- 
fe , qual raccolta di antichità più rara giugnereb- 
be ad accollarli foio al pregio della noftra Er- 
colanefe in pofleder un quadro originale di Zeufi? 

Un quadro, che rapprefenta una cena. domeni- 
ca olfervabile, per le diverfe azioni de’ Perfonag- 
gi , le forme delle tavole , e la diftribuzione de’ 
cibi , e delle bevande . 

Altro che rapprefenta una Ninfa forzata da un 

fa- 
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fatiro , che vuol affolutamente baciarla , «d ella 
htoflra refìdenza, quadro inarrivabile per l’efpref- 
lìone: il lacrificio d’ Ifigenia anco affai efpreffivo, 
l’ educazione di Achille dei Centauro Chirone : 
bn quadro , ove fono efpreffe due Danzatrici vi- 
brate in aria , che mollran la loro forprenden- 
te agilità , una delle quali è coverta di una ve- 
lie trasparente» che lafcia vedere tutte le fue par- 
ti nude » chiamata vede Tarentina , perchè in 
Taranto, (lata mai fempre fede dell’ effeminatezza, 
è del laido piacere, cominciarono , come da alcu- 
ni fi crede , a così veflire le donne . 

Una Venere così delicatamente difegnata , e 
così vivamente colorita, che paffa per il miglior 
bezzo , che flavi in limile genere di pitture : è 
forprendente la delicatezza ■, colla quale ella colle 
fue dita muove un velo, col quale mollra di co- 
vri rfi , ’e non può concepirli , che da chi atten- 
tamente la guarda . Simili a quella delicatiffima 
òpra dell’ arte , ve ne fono ben altre : ma bihha 
vince quella Venere già deferitta ; poicchè febe- 
ne a prima villa , ógni una dell’ altre pitture fue 
compagne forprendono : quella forprefa è cagio- 
nata dalla novità , la quale fubito ceffa , dando 
luogo alla riifleffione. 

Piu quadri di Centauri , e Centaureffe* alcuni 
de’ quali confondono l’immaginativa, nell’ offer- 
vare prccifamente l’arte del Dipintore nell’ unio- 
ne fpecialmente del corpo umano a quel del ca- 
vallo : tutti quelli pezzi , fpecialmente rapprefen- 
tanti oggetti di diverfe fpecie , uniti come fono i 
Centauri, fono in quella raccolta inarrivabili : a 
niuno di efli può appiccarvi!! nota di difetto ; c 

fol 
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fol contendono tra loro di maggioranza di grazia* 
dì cui ognuno ne foprabbonda • del che credo , 
che ne fia la ragione , che avendo nella pittura 
la maggior parte la fantalia, quella più vivamen- 
te agiva , quando gli oggetti dipinti erano fanta- 
fìici , come non fi difficulta edere flati i Centau- 
ri , che quando erano reali , rifleflione da me fat- 
ta in più di un opra dell’ arte } rifleflione * che 
da me communicata a varj di guflo l'quifitd, fpe- 
clalmente nelle offervazioni del rinomato Musèo 
Ércolanefe * T hanno trovata veriffima , e quefto 
badi per faggio delle pitture , che tra le immen- 
fe , che vi fi vedono , ho voluto qui notare . 

Tra le fculture , oltre la meravigliofa (tatua 
di Balbo il figlio, e dell* altra men perfetta, ma 
anco affai bella di Balbo Padre, è degno da offerì 
varfi il meravigliofo cavallo di bronzo , che da 
fu l’ ingreffo del regio Musèo già notato . Egli 
non fi difficulta di effer nel fuo genere belli flimoj 
tna non pofliam dire effer fattura degli Artefici 
di que’ tempi , dante vien egli compodo di infi- 
niti pezzi , che trovaronfi nello fcavo : o fia que- 
lla la cagione , o altra . Io non vi trovo quel 
brio , e quella efprefliva naturalezza , che ha la 
meravigliofa teda del nodro celeberrimo Cavallò 
di bronzo, che è nel cortile del Principe di Co- 
lombrano ; cofa , che fa fempreppiù confermarmi 
nel lentimento , che in materia di belle arti , 
quantopiù ci allontaniamo da fecoli rimoti , tanto 
vi ritroviamo di perfezione minore. Qual opra 
può accodar di lontano alla bellezza delle pira- 
midi di Egitto ? ed io m’ immagino , che fe a 
noi per forte avelie potuto giugnere il Tabernaco- 
lo 
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lo degli Ebrei ove riponevafi • 1’ arca del tefta- 
mento , la fua villa ci detterebbe un ammirazione 
interminabile. Comunque fi voglia da alcuni, che 
quella lia fiata un opra miracolofa ■ Io non veg- 
govi la necelfità del miracolo , e ben Mosè lo 
avrebbe efpretto con chiarezza . 

Tra le opere di fcoltura , che fono fiate eftrat- 
te dagli fcavi di Ercolano , oltre le due già dc- 
fcritte ftatue de’ Balbi , Padre e Figlio, vi fi am- 
mira la ttatua di Viciria Madre di Balbo , eret- 
tale da’ Decurioni di Ercolano: troppo benemeri- 
ta dovette efTere quella romana Famiglia agli Er- 
colanefi , che in un tempo inalzarono tre belle 
ftatue al giovine Balbo , ed al di lui Padre , e 
Madre , che forfè allora formavano l’intera loro 
famiglia , e fortunatiflima dev’ ella riputarli, che 
quelle ftatue oggi intere fuffiftano nella più pre- 
ziofa raccolta del Mondo, qual* è quella del no- 
ftro Musèo . Ella moftrafi velata , e di avanzata 
età , ma che fe le vede fui volto , e fu tutto il 
luo comporto la maettà di una Matrona romana, 
A mio giudizio quelle tre ftatue fono li monu- 
menti più fingolari della raccolta , o per la loro 
bellezza, o per la loro uniformità , o finalmente 
per la fingolarità della riconofcenza di que’ Cit- 
tadini, che ad un tempo a tutti gl’ Individui 
di quella famiglia , come li fuppongo, ftabilirono 
monumenti • 

. Trovanti però unite nel Musèo altre ftatue di 
eonfimil lavoro , attribuite ad altri della fletta fa- 
miglia : ma non fembrano affai chiari gli argo- 
menti , onde di coftoro fi reputino : per altro 
Supponendole di effi , crefee a difmifura il precio 
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di quella ammirabil raccolta , e fempreppih ]* 

grandezza di quella famiglia cotanto benefica. 

Le due ftatue di Vefpafiano , e di Fabio Maf. 
fimo meritano ben anco di effer con attenzione of- 
fervate : le due flatue Confolari aflife Lulle loro 
fedie curuli , quelle coloflali di Nerone, e di 
German co , che Tono di bronzo , ed un altra , 
che figura un Guerriero appoggiato al fuo usber- 
go, uno de’ migliori pezzi , che ivi fiano , la bel- 
la fliitua di Mercurio, che ha in mano una tas- 
za , e (opra una teftugine maravigliofiflìma . 

La bella ftatua dell’ Imperator Vitellio , che vieq 
fituata a piè della magnifica regia fcala , per cui 
fi alceode al regai Palazzo , ed è da notarli , che 
non tutte le cole efirafte da’ mentovati fcavi tro- 
iani! uni ri nel regai Musèo. Sono alcnne di effe 
lparfe in pii» luoghi del regai Palazzo , e di già 
olTervaronfi le due flatue de’ Balbi fotto le nue- 
fiofe volte de’ cortili; altre fituate ne’ Cortili me- 
delìmi ■ ed altre per la maeltofa fcala, ed in piì| 
luoghi del regai Palazzo divenuto in ogni angq. 
lo, un prezjofo Musèo di quelle meraviglie . 

All? ftarue fuccedono i mezzi bnfti , e i baffi» 
rilievi , de’ quali ve n’ è una quantità prodigiofa* 
e tra quefli merita attenzione un mafeherone di 
metallo affilio ad un ferro , che ha la figura di 
un Gatto , che ha in bocca UH force , c di 
quelli mafcheroqi di marmo , e di terra cotta af« 
lai gentilmente fcojpjti fe ne trovano a dovizie » 

Il numero poi de’ Mufaicij delle ifcrjzioni par- 
te monche, parte intere , delle monete , e delle 
medaglie confolari , ed imperiali di oro , di ar- 
gento , e di bronzo , de’ Carnei , degli anelli , di 
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tanti utenfilj di tutte le arti , de’vafi di vetro, 
e di altra materia fono immenfi. Vi fi trovò una 
caldaja fituata ahfqoco col fuo treppiè, che con- 
fervava al di fuori tutto il nero : una lucerna • 
ne’ cui lati vi fono due aquile , che follengono 
delle catene artificiofameote lavorate , la quale 
moflra efler (lata fatta per appenderli in aria : al- 
cune tavolette di bronzo ligate con uncini di 
ferro, e fcritte dall’ uno , e l’altro lato, che con- 
tiene la mifiione , e’1 ripofo dato ad alcuni be- 
nemeriti , e vittoriofi foldati , monumento , che 
fra la preziofità degli altri , che qui fi conferva 
no , merita efler chiamato prezioliffimo . 

E' da vederfi il tanto rinomato pane ridotto 
in carbone , che per la fua Angolarità confervafi 
i« un vafe di criftallo: ha nove pollici di diame- 
tro , e quattro di grolfezza , e fopra vi fi leggo- 
no quelle parole ; Segilo . E granii . E Cicere . 

Il belli filmo Cantèo , il cui feoprimento diè 
tanto da faticare , poiché ritrovo!!! come un uo- 
vo di Sturzo , e così giudicato da prima , ma che 
poi cfaminato fi giudicò compollo di yaria ma- 
teria, ed anco ad eflb eranvi mifchiate delle mo- 
nete di oro . 1} Re Carlo ordinò , che non vi li 
lavorafle , che in fua prefenza j ed in fatti avea 
la fofferenza di feendere fovente nelle llanze 
de’ lavori , e allora con fommo compiacimento 
guardava diftaccare tutte le materie , delle quali 
era avvolto quel globo , dicendo fpeflb con rifo : 
qualche gran cofa dovrà qui efler rinchittfa : do- 
po infinita diligenza , ne ♦ufcì un belliffimo Ca- 
mèo rapprefentante una figura barbuta di delica- 
tifiìmo lavoro .foprapoflo ad un anello di oro . 
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Allora tutti gli Alianti ad lina voce pregaro- 
no il Re , che potendoli quella chiamare Tua fco- 
verta , era ben giullo che fervine di ornamen- 
to alle fue dita ^ cofa in che S. M. li com- 
piacque • ma chiamato a reggere la Spagna , 
con una fcrupolofità fenza efempio,Ia depofitò di 
nuovo tra i Camèi del Musèo , non avendo Egli 
voluto portarli neppure un ago delle cofe trovate 
in Ercolano , e Pompei ; ma lafciato tutto alla 
diletta Tua Napoli , che avea ferbate sì preziofe 
meraviglie nelle fue vifcere per tanti fecoli. 

Ma di tutte le pili forprendenti cofe , che fi 
ammirano in quello Musèo , Io credo che niuna 
vinca j anzi nemmeno pareggi, rinarri vabil llatua 
di un Satiro , in atto aliai fcqncio con una Capra, 
La bellezza di quello picciol gruppo non può efpri- 
merfi , vieppiù perchè volendo defcriverla , co, 
munque fi polla , troppo di danno ne riferireb- 
be il collume . Ella è tale , che qualunque più 
ferio Socratico ne relterebbe commolfo ; ed Io , 
per avventura non ne eccettuerei lo flelfo Seno- 
crate , che yinfe con poca pena le irrefillibili 
carezze di Ftine. fi Re Cattolico ordinò, che lì 
tenelfe coverto, ordine, che fin oggi con fornaio 
rigore fa offervarfi dal fuo gran Figlio, nè fi mo? 
lira ad alcuno di quei, che ottengono il permef- 
lo di vedere il Musèo , fe non con ifppciale or- 
dine di S- M. Gran male , che il fuo Autore 
averte impiegato i fiioi modelli in un oggetto sì 
laido : fe ayelfe cangiate le fue idee , niun più di 
lui farebbe oggi celebro : ma in quella Città, 
che il Vefuvio diflrulfe, fembra, che la principal 
cura folfe di darli bel tempo , regnandovi , per 
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quanto ne àpparifte da’ monumenti , una sfrenata 
licenza . Così gli uomini fi abufano de’ doni divini! 
Effe Città dotate di tanti fregi , e riunendo 
quanto di più leggiadro , e giocondo fa compar- 
tir la natura , li abbandonarono alle loro paffioni, 
ónde cercaron fodisfarle andò col renderle perenni 
nell’ opte dell’ arte . Gran fcuóla per ogni un di 
noi a tener Tempre in freno ftrettiflimo i nofiri 
affetti , fe non vogliam piombare in quell’ opre, 
che recano fcorno all’ umanità . 

La fiupenda fcoverta de’ Papiri fu certamente 
la più ragguardevole di quanto fi etlraffe da quel- 
la Città fepellita . Un gran numero di volumi 
arròtolati all’ufo , che folevano gli Antichi nell’ 
atto medefiftlo , che davano a conofcere eh’ erano 
quelle carte fcritte , ne facean folo compiangere la 
perdita , fenza fapere cofa con'teneffero , perchè , 
hon altro ditnofiravano, che veri carboni fiati un 
tempo antiche carte. Il dottò Monfignor Bajar- 
di cònfeffa , che lui rallegrofli , a fentir la no- 
tizia di tal ritrovato • ma portatofi di volo a 
Portici , trovò più di duCenfo volumi ridetti 
in carbone t Ei fi feoraggì , e confefsò , che quel 
ritrovato era affolutanlente inutile , fe nulla da 
effi potea ricavacene . Ma non fi feoraggì il Re 
tarlo , al qùale ogni ofiacolo era lieve, ove trat- 
tavafi del pùblico bene . Seppe , che in Roma vi 
èra il P. Antonio Piaggi- delle fcuole Pie, il qua- 
le poffedeva alcuni fecreti per ifvolgere gli anti- 
chi papiri : lo domandò colle più efficaci ifianze 
al gran Pontefice Benedetto X[V. e 1 ’ ottenne . 
Non potea egli imhatterfi in migliori mani . Que- 
llo dottiflimo Rcligiofo , oltre a certe acque , che 

F 3 a-vea 




Digitized by Google 



8 6 j Notìzie - 

avea di fua invenzione , mercè la quale poteanfi 
dillaccare i papiri , fenza che ne foffrifle detri- 
mento la fcrittura : era dotato di una inarrivabi- 
le pazienza , e di un amore , per le cofe , che in- 
traprendeva , che non fapeva dillaccarfene , fe non 
quando erano divenute interamente perfette . Si 
diè il P. Piaggio alla grande opra , e le doti fue 
vi volevano per venirne a capo : diftaccava i pa- 
piri a picciole linee, coficchè ebbe la gran Cotì- 
lolazione di difpiegarne molti fenza menomo dan- 
no dello fcritto * Si vide , che gli fcritti eran 
greci : fi mandaron fubito al Canonico Mazzoc- 
chi , per interpetrarli , e fi vide da quello gran 
letterato , che erano fcritti , uno fulla filofofia di 
Epicuro , altro fulla mufica : il terzo un trattato di 
morale, e finalmente un altro trattato fulla Ret- 
torica . Quello è quello, che potè averG da’ fudet-- 
ti Papiri. La morte del P. Piaggio impedì, che 
aveffimo potuto aver altro di sì pregevoli Ma- 
nufcritti . Al Canonico Mazzocchi non fareb- 
bon mancati fucceffori tra i noftri letterati per 
interpetrarli . Ma niuno ha potuto rirtpiazZare 
il P. Piaggio per difpiegarli. E in fatti non è 
poflibile trovare Uomo dotato di sì alta pa- 
zienza , e di un amore sì vivo per le fue in- 
traprefe uguale a quello fingolarifiimo Claullrale : 
onde è , che tutti que’ volumi al numero di pili 
di duecento rimafero inutili , e fento , che fiano 
andati a male : gran perdita fi è fatta di quelli 
preziofi monumenti . Verrà inceffantemente com- 
pianta da tutta l’età futura 4 

Villo sì raro, e dovi ziofo Musèo , che per for- 
marne idea adequataci vorrebbon meli, per non 
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dir anni » Si può ufcirc dal regai Palazzo , e ti- 
rare per la flrada orientale verlò Refina . Ufciti 
dunque dalle arcate da prima defcritte , al lato 
meridionale s’ incontra la bella Villa Caravita , 
Una delle prime', che dopo la Stefaniana forte fia- 
to in Portici con quello gufto collrutta. Ella è 
ofiervabile per un ampio ftradone tutto- fiancheg- 
giato da commodi Tedili , e mezzi bulli di mar- 
mo, con in mezzo nna vaga pefchiera; e tal ftra- 
doné ha l’ufcita, alla’ ftrada del Granafello. Ha 
Tinvidiabil pregio di efier attaccata al regai Pa- 
lazzo , e contigua a’ regj bofchetti , da cui non è 
divifa , che da un picciol muro . Si vuol per que- 
llo , clie S. M. C. volefle Farne acquillo ; ma il 
Tuo Padrone Domenico Caravita già primario Av- 
vocato in quefli nollri Tribunali, indi Prefidente 
della Regia Camera, e finalmente Prefidente del 
Supremo Magirtrato di Commercio , tanto bene- 
merito del Re Carlo * nell’ atto , che la offrì a 
S. M. volle la grazia di riferbarfene P ufo Tua 
Vita durante : ma eflendo egli vifluto piò di cen- 
to anni con invidiabile vigor di mente, e parti- 
to il Re Carlo, già molto prima della fua morte, 
avvenuta nel 1770. la generofità del noflro Re 
tiort ha voluto levarla a* Tuoi degni eredi, che fu 
il Duca di Toritto Giufeppe Caravita , già Con- 
figliere prima del S.C. di S. Chiara; indi il pri- 
mo ad effer invertito della gelofa carica di Av- 
vocato della regai Corona nel fupremo Tribunale 
della Reai Camera di S. Chiara: carica la prima 
Volta (labilità nel 1 7^8. e di cui egli il primo 
* fu invertito ; e finalmente Configgere ordinario 
di erta regai Camera ; ed oggi fi poffiede da’ luoi 
figli . F 4 • In 
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In tempo vivea il primo vecchio Padrone, era 
quella ameni (lima Villa la comune delizia di tut- 
ti i Villeggianti . Colà portavanfi tutti al palleg- 
gio , ed era una villa affai vaga veder al giorno 
quell* ampio llradone tutto ingombro da Dame , 
Cavalieri , ed altra onella gente , che vi fi por- 
tava a ricrearli. La nollra amabile Sovrana Maria 
Carolina d’Aullria ne’primi anni della fua venu- 
ta , qui ogni giorno lì conduceva , trattenen- 
doli giovialmente alla villa di tutti , e Napoli 
fin da allora prefagì, qual riufeita ella far dovef- 
fe a vantaggio de r fuoi Cittadini • prefagi non 
folo avverati , ma di gran lunga fuperati dall’ 
evento . I generofi Padroni vi han mantenuta Tem- 
pre, nel corlo del villeggiare, una allegra mufica, 
per vieppiù dilettare coloro, che vi fi portavano. 

Inoltrandoli verfo Oriente, Tempre in mezzo ad 
amene Ville, e deliziofi Cafini , fi arriva al Ca- 
lale di Relina , nella cui piazza vi erano quat- 
tro belliffime llatue antiche , che per effer lenza 
le loro tede , chiamavanlì i colli mo^ì : fono fia- 
te ora altrove trafportatc di ordine del Re. 

Era Refina porto di Ercolano , come fi è ac- 
cennato , e chiariffìmamente fi ha da Plinio: ri- 
ntafe diftrutta con Ercolanó dal fuoco del Vefu- 
vio, e qui era ancorata la flotta romana coman- 
data da Plinio il Vecchio , che rifedeva a Mifc- 
no Città allora affai florida colla fua famiglia . 

Cominciò indi a riforgere per efferfi refi col- 
tivabili i luoghi già dal Vefuvio coverti , e di- 
venne prima di Portici affi popolata . Ella è in 
uno flato affai florido effendovi molte Chiefe , « 
e Conventi di Religiofi ; è ricca di nobili Ville, 
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tra le quali fi diftingue la Villa Mirelli de’ Prin- 
cipi di Teora , e la Villa Sangro de’ Duchi di 
Campolieto , e la fuperba Villa Riario de’ Mar- 
chefi di Corleto . 

Son quelle tre Ville fituate in una campagna 
lungo la regia ftrada , ufciti appena dalle unite 
abitazioni di Refina : le due prime fon dalla par- 
te del mare : 1’ ultima dalla via di terra : la pri- 
ma è la Mirella , la quale ha un belliffimo giar- 
dino bizzarramente collrutto in forma sferica , 
con ifpalliere di agrumi , e in mezzo ad efli de’ 
mezzi bulli di marmo , ricca di piante nobili , e 
con magnifico Palazzo che la corona « 

La Villa Sangro, che gli è a fianco dalla par- 
te di Oriente , fi diftingue per un fuperbo Palaz- 
zo di affai nobile ftruttura. A fianco al Palazzo, 
e proprio nel fito , che tramezza colla Villa Mi- 
rella , vi è ampio giardino intrecciato con giuo^ 
chi di mortelle, piante di buffo, che lo rendono 
villolìflìmo • ampj ftradoni per lo paffeggio, e un 
deliziofiffimo bofehetto , che rende tutta la Villa 
per ogni parte offervabile. 

Vicino al Palazzo di quella Villa, vi è un Ode- 
ria, forfè appartenente allo fteffo Padrone, fulla 

{ >orta della quale vi fono fcritti quelli, verfi in 
ingua noftrale ; 

r 

N feccia fi vui ngraffare àjciutta Vutte / 

C.a 1 ' Ommo tanto è Ommo quanto fciacqua 
Ver è ca Nuje n graffammo a botte d’ acqua 
Ma lo Patrone ce muntene afeiutte » 

X-a bella Villa Riario , che è diritti petto a • 

> que. 
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J jucfla , può chiamarfì la Regina delle Ville, noti 
olo di quelli luoghi * ma di tutta Napoli , di 
quelle, che a’ Privati appartengono , niuna eflert- 
dovene , che la uguagli in magnificenza , buon 
gullo , e fplendidezza . Un ampio , e ben architet- 
tato Palazzo forma il fuo ihgrelfo , la cui fcala 
è tutta fparfa di mezzi buffi di marmo . A fron- 
te dell’ampio cortile , falendo piò gradini ‘fi ha 
1’ ingreffo alla nobil Villa , il cui primo afpetto 
moftra a’ Riguardanti un piano , nel cui centro 
vi è una pefchiera tutta vagamente adórna di 
chiocciole marine , ed altri lavori , che formano una 
forprendente veduta . Sul mezzo della pefchiera vi 
è una bella ftatua coloffale di marmo , rapprelen- 
tante Prometeo , fcolpita tnaeftrevolmente in Maf- 
fa Carrara, la quale certamente non fi lafcia avan* 
zare da qualunque moderno fcalpello * Ne’ quat- 
tro ahgóli del piano della pefchiera vi fono altre 
quattro (fatue di marmo, rapprefentanti Apollo, 
Pomona « e altre deirà co‘ loro (imboli , che le 
difiinguono , fi tutto il recinto che è tra le (fa- 
tue , e la pefchiera è fparfa di bei giuochi di 
mortelle j e di bollo , che le accrefcono vaghez- 
za i A fianco di quella magnifica pefchiera vi fo- 
no due Tempietti , uno dedicato alla Felicità » 
l’altro all* Amicizia , come additano le ifcrizioni- 
Felicitati , sAmilitia * 

Nel Tempietto dedicato alla Felicità fi oflerva 
una bella ftatua di quella Virtù fimboleggiata in 
una giovine Donna coronata di fiori , appoggian- 
do il gomitò , e braccio finiftro fu [di una baffi 
folida , nella quale fta fcritto t Sopbiaj e attorno 
lo feudo , che ha in mano, vi fta fcritto : 
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Nil confcire fi hi , nulla pailefcere eulpa 
nella fini lira impugna il cadùcèo con quelle pa- 
rche : fefiina .* fparfe in eflò Tempio vi fono le 
feguenti ifcrizioni : 

• I. 

Felix qui potuìt rerum cognofeere caujfas 

II. 

Beatus , cui omnem ha bifuni rerum fuarum , ratio 

III. ( comendat 

Omnis fiamma pbilofopbi <e ad beate vivendum 

IV. ( refertur 

Mibi res ì non me rebus fubjugare tonar 

V. 

Beata Vita fecuritas , & perpetua tranquillitas 

VI. 

Summum bonutn , & anitnum fortuita defpicienS. 

Vi fon parimente deferitti i quattro celebri 
Imperatori cotanto all’ umanità benefici , a eia- 
fcun de’ quali fi attribuifee quella virtù , che io 
loro più rifplendette , cioè ad AUgufto la felicità 
a Tito la clemenza y la pietà ad Antonino, e la 
virtù a M» Aurelio « 

Dirimpetto a quello vi è 1* altro Tempio de- 
dicato all’Amicizia , nel cui atrio fi legge: 

Nibil fi Bum , nihil fimulatum . 
fi vede in effa ^ la fiatua dell’ Amicìzia fimboleg* 
giata in una giovine Donna t coronata di meli- 
granati, per dinotare l’unione degli Amici, fimile 
a’ granelli di quello frutto , appoggiata fu di un 
olmo , fu del quale ferpeggia la vita , dinotante 
la collanza e diflìnterefle dell’amicizia fino a 
contribuire all’Amico i proprj umori , come fa 
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l’olmo alla vite, e coll’ altra moltra il petto fcd- 
perto dalla parte finiltra fparfa con quelli fenteh- 
ziofi detti : Vita & mors; prope , &-procttl ; H'tems 
& EJìas , tutto alludendo alla coltanza dell’ami- 
cizia, che nè per variai- di tempo , o di condi- 
zione , ò di luogo , vien meno giamai . Negli 
angoli poi al di fopra fono feri tti i nomi de’ pii» 
celebri Amici , che abbia il Mondo ammirati : 
Pilade , ed Orejìe : Patroclo , ed Achille : ^f!e[f an- 
drò , ed Efeflione .* Davide , e donata : i/fugafto , 
€ Macenate : Errico IV. e Sully : Epaminonda , t 
Pelopida : africano j e Lelio , e vi fi leggono an- 
cora quelle fentenziofe ifcrizioni : 

L 

Solem e Mando si Mmicitiam e Vita follai 
IL 

t Àut Pares invenit , aut facit . 

Degno è da rifletterli a confulìone dell’età fiò* 
lira , che l’ eruditiflimo fuo Padrone inventore di 
quelle dotte epigrafi non abbia colla valla fua 
erudizione potuti trovare efempj di vera ami* 
ci zia , fuorché nell’ antica età , a riferba di Ar- 
rigo IV. e Sully , quale non sò fe fia paragona* 
bile con alcuno degli antichi dinotati . Ei non 
ne avèa , e tutta la feconda lloria de’ fecoli a noi 
vicini, non ha potuto fom mi mitrargli altro, che 
Arrigo IV. A’ dì noltri è fatta rara * anzi incò- 
gnita l’amicizia. 

Internali indi nel bofeo * ove V ingegnofo Pa- 
drone vi ha fatto de’ ritiri , da noi chiamati Ra- 
na itagi, e fin un cimiterio in una amena vallet* 
ta. all’ oriente del Bofeo, che ha fatto dedicare a 
Saffo dalle Ninfe . Quella valletta , quando fa- ' 
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rà di tuffo punto compita , farà sì , che in quella 
nobil Villa abbia tutto a riputarli interamente per- 
fetto . Vi faran fituate delle (fatue di marmo , 
che ora il Duca fa lavorare in Malfa Carrara , 
delle urne cinerarie , de’ vali lacrimatorj , e di 
tutto. ciò , che f antichità avea in ufo mettere 
ne’ fepolcri : tutto è diretto dal ferace ingegno del 
fuo erudito Padrone, il quale ha tra noi colf rut- 
ta una Villa da non invidiare le belle di Roma., 
fn quello Cimitero legge-fi la feguente Ifcriziones 

Sapho 

Cut» lathrymìs Nimpbte pofuere 
Il Ritiro , o fia Romitorio è in poca diltanza dal 
Cimitero . Il fuo (ito bofcofo , ma ameno , invi* 
ta ad un ripofo aggradevole : prima di arrivarli, 
Ai di una colonna fi legge la feguente ifcrizione: 
FERDINANDO IV. 

PIO FELICI AVG. 

,e lateralmente 

Prtefenti tibi maturos largimur honores 
JurandaJque tuum per nome h ponimut arai 
e poco apprelfo 

^fnimi tranquillitati 

Inverni portum , [pei, & Fortuna vai et* 

Nil mihi vobifcum ; ludi ti nunc alium 
Sparfi per quello bofco trovanti varj mezzi bu- 
lli, baflìrilievi , e rottami di colonne , alcuni di 
marmo affai ltimabile , fcavati nell* accomodarli 
il bofco alla forma prefente , tutte reliquie della 
già atterrata Refina , la quale era come una bor- 
gata di Ercolano , giacché effendo quello il porto 
fattovi da Ercole per la fua flotta , man mano 
divenne abitata , e n)i figuro , che nel folo nome 
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diftinta , ave [Te poi in effetto fatta una fol col* 

con Ercolano, 

Vifti il Ritiro e’1 Cimitero, o fia la valle de* 
morti , da vederfi affolutamente , quando il buon 
gufto del Duca Padrone gli avrà dato intero com- 
pimento , fi può offervare il bofco fecondo di 
Cacciagione , divifo da un ampio ftradone da Au- 
lirò a Borea , che con dolce falita conduce al 
fuo fine , ove fi offerva la ftatua Gigantefca di 
un Giove per ora di ftucco , che compie la no- 
bile veduta . 

Terminano le b^lle Ville di Refina colla regai 
Favorita, Villa già un tempo del fu Principe di 
Jaci Siciliano , già Capitan Generale delle Trup- 
pe del Re, Ella ha un magnifico Palazzo, a cui 
fi entra per due Portoni, i quali danno l’ ingreffo 
alla Villa , format* di più ampj ftradoni tutti 
fparfi di mezzi bulli di marmo , e con ifpalliere 
di agrumi, e con giuochi di mortella, e di bofi. 
fo. Ripartiti per gli ftradoni fi veggono più cafè 
con tutte forti di comodi pe ’l ripofo , e diver- 
timento : fi eftende quella fino al mare , ed oltre 
alla molta terra deftinata alle delizie , ve n’ è 
dell’altra coltivabile, formando un tutto così am- 
pio , che non fo , . fe in quelle contrade vi fia 1* 
uguale in ampiezza , che abbia però congiunto 
infieme tante delizie. Il magnifico Palazzo divi- 
fo in più appartamenti , e così ampio , che potè 
con fommo agio il di lui magnificentilfimo Pa- 
drone nel 1758 . darvi un fontuofo feftino , in 
occafione della venuta della noftra Regina , in cui 
intervennero i Sovrani, e gli ultimi Defonti Im- 
peratore , ad Imperatrice, Leopoldo , e Maria Lui- 
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fa di Borbone, allora Gran Duchi di Tofcana, 
e fpiccò qui la magnificenza : cotanto fu il buon 
ordine tenuto , la vaghezza dell’ illuminazione , 
e la copiofità , ed ifquifitezza de’ rinfrelchi , che 
potè dire il defunto Imperatore , non aver egli 
cofa limile veduta, 

Di quello Palazzo , e Villa infieme , ne ha fat- 
to acquilto S. M. e chiamali la Regai Favori - 
ta v l’ ha dellinata per Accademia degli Offiziali 
di Marina, o fia di que’ nobili Ragazzi , che fo- 
ro addetti al fervizio del Re nella Truppa di 
mare. Fu quella Accademia illituita dal Re Car- 
lo . Il fuo figliuolo Ferdinando trafportolla in 
Portici , nel luogo in poca diflanza della Villa 
Stefaniana , luogo prima addetto ad una Cafa di 
ricreazione per la fqa regai Brigata , e poi a 
quell’ ufo . Era prima queflo una Cafa di Dipor- 
to de’ Gefuiti , con ben ampio podere, che la cir- 
conda : ma quelli pllinti , e ricaduti al Fifco i 
loro beni , trovofli , che quello Fondo appartene- 
va alla regai Cafa Santa degl’ Incurabili di Na- 
poli , per la foftituzione fatta da’ pii Qblatori , i 
quali previdero appunto 1’ ellinzione de’ Gefuiti. 
Il Re fiibito Io rellituì al lopradetto Qfpedale • 
fna la cafa, la dellinò , come fi è detto, per ri- 
creazione della Regai Brigata ; ed indi qui trasfe- 
rì l’Accademia deXavalieri (juardia-Marina : fat- 
to poi acquillo di quella regai Favorita • qui la 
fermò , copducendo vi futt’ i comodi, che al di lei 
ufo bilognano , degni da vederli, I fornimenti di 
cucina , Je machine matematiche , e fperimentali, 
che qui vi fono, han del forprendente . Ogni forta 
di feieoza , relativa al njeltiere , che vanno » 
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giovani ad intraprendere, quivi s’infegna a fpefe 

del Re, con metodo ordinato , e da ottimi Maeftri. 

L’antico luogo pertanto di Portici, fi è dal Re 
defiinato per un feminario di arti , ed oggi vi fi 
lavorano de’ veli , delle fettucce , ed altre galante- 
rie, che non invidiavano quelle di Francia, quan- 
do la Francia fenza il capricciofo fomento di una 
/nalintefa, ed alTolutamente dannevole libertà, at- 
tendeva a'diftinguerfi in Europa coll’ impiegare 
gli acuti talenti de’ fuoi Nazionali alle tcienze 
ed alle belle arti con tanto di lei profitto , e co- 
modo di Europa . 

Andandoli innanzi s’ incontra la Torre del 
Greco , detta in latino Turrts ottava dall’ effer 
forta ove prima era 1’ ottava Torre da Napoli , 
e poi detta Torre del Greco, da un greco Ro- 
mito , che qui per la prima volta portò tra noi 
i magliuoli di quelle uve, che danno un fapori- 
tiffimo vino, detto dal nome del fuo Autore vin 
greco cotanto tra noi , e da’ Foreflieri ftimato . 
Quella nobil Terra può uguagliarli ad una gran 
Città , tanta è la copia de’ luoi Abitanti : vi fo- 
no delle belle , ed ampie chiefe : pulite , e ben 
intefe cafe religiofe di Uomini , e Donne : ha un 
floridiflimo Clero , che conferva tutta la difcipli- 
na dell’efempfar Clero Napolitano , contribuendo- 
vi molto a mantenervela la dimora , che vi fanno 
i nollri Arcivefcovi ne’ tempi di Diporto , la 
menfa Arcivefcovile vi ha, in fatto un fpeciofo 
Cafino , con bei giardini tenuti con fomrao gufto, 
e pulitezza. In queflo luogo fi raccoglie il miglior 
vino di tutta la nollra Campagna , eflendo i fuoi 
terreni alle falde del Vefuvio , che li rende per- 
fetti 
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fettiflimi , e tra quefti le celebrate lagrijne della 
Torre, cotanto (limate in tutto il Mondo, e $i 
tanto nerbo, che trafportate fino in Inghilterra, 
e da colà ricondotti in Napoli , niente perdono 
del loro vigore: ma acquietano una dolcezza, ed 
un fapore cotanto dilettofo , che non vi è vino 
che polla paragonarmi . Nella Torre del Greco;, 
oltre le viftofe cafede’fuoi Cittadini, fi ammirano 
più ampj Catini di varj Napolitani, che vi han- 
no i loro poderi . Tra quefti merita un diftinro 
luogo la bella Villa Brancaccio della Famiglia 
del fu Configlier del Commercio più volte nomi- 
nato nell’ opra del Celano , la quale e per le fab- 
briche, c per gli giardini, e per altre fontuofe viftp 
che vi fonQ vxen da tutti con encomj offervata- 
In non molta diftanza dalla Torre del Greco, 
fi vede l ? altra Torre detta dell* Annunciata , ami- 
pia , e grolla Terra popolati (lima , ove per più. 
tempo rifetè Alfonfo d’ Aragona, colla fua diletta 
•Lucrezia di Alagni . Qui vi è copiofità di acque, 
che fomminiftra il Fiume Sarno , celeberrimo nel- 
la. noftra Campagna, benché di poco camino. A 
queft’ objetto vi fono moltiffime officine addette 
a varj ufi ; e tra quelle rifplende la regai arme- 
ria , vada , e ben coftrutta fabbrica dal Re Carlo 
formata , ove ftupendi fono gli ordegni , e le irta- 
chine fituatevi per la fabbrica delle armi . Qui 
fi lavorano le celebri canne da fchioppo , dette 
della Torre , tirate ad un fol pezzo ipiralmentp 
connelfo , che le rende vigorofe ad ogni più for- 
te feoppio . Vi fono ancora delle cartiere ; ma la 
carta , che vi fi fabbrica , non fo per qual moti- 
vo, non è di molta perfezione: difetto per altro, 
phe hanno tutte le carte del Regno , A mio av« 
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vifo la migliore delle carte del Regno è quella 
'che fi fabbrica nella Città di Celano in Abruzzo 
fulle vicinanze dell’ Aquila , tuttocchè imperfet- 
ti /limi fiano gl’ iftromenti della fua coftruzione : 
Ha qualità dell’aria, o dell’acqua, che fommini- 
ftra la fua limpidezza alla materia che purifica , 
ella porta feco un candore, ed una lindura piente 
inferiore alle più belle di Venezia . Or perchè 
dico Io non perfezionare colà quella fabbrica : 
quando , febbene fabbricata alla buona , è tuttavia 
la migliore , che fi fabbrica nel Regno , febepe 
altrove vi s’impieghi più di arte, e con perfet- 
ti iftromenti ? I prodotti dell’ arte Seguono quei 
della Natura, ficcojne non ogni terra e atta a tutte 
le produzioni * così non ogni clima contribuifcg 
ugualmente alla perfezione degli artificio!! prodotti; 
e quella dovrebbe elfer la prima cura da tenerli nell* 
introduzione de’ nuovi opifìcj ; vedere cioè come il 
clima, e le altre cofe naturali , che vi bifognano, 
fiano confacenti allariufcita della nuova intraprefa. 

Circa due miglia dittante dalla Torre dell’ An- 
nunciata vi è la celebre Città di Pompei , già 
un tempo famofa nel}’ antichità , fepolta indi dal- 
le ceneri del Vefuvio , e difotterrata dall’ immor- 
tale Re Carlo, e non già .come Ercolano, la cuf 
pianta*, non ha mai potuto veder }a }uce , ma 
tutta sgombra dal foprappofto terreno , e yifibilg 
a chiunque abbia yaghezza di vederla . • 

Pompei fu Città peli’ antichità celebre, e Dio- 
nigi # di AficarnafTo (i) moftra crederla più anti- 
ca di Ercolano , mentre dice , che Ercolano abi- 
tavafi a fuoi tempi da’ Romani , inter Pompe) as , 
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& Nespoli™ : adunque ella era rinomata , fe ve- 
niva dagli Scrittori indicata per legno di altri 
fìti : e come per lo più la fperienza dimofira , 
che chi è prima di nalcita, fale in più breve tem- 
po a grandezza maggiore , dobbiam Rimare nata 
prima Pompei di Ercolano , che Dionifio non ci 
dà altro fegno di aumento , oltre all’ oppidulo ab 
Hercule condito ,• ma di Pompei troviamo ne’ tem- 
pi pofteriori , cioè a’ tempi della guerra fociale 
efler celebrem Campania Urbem , come ne dice Se- 
neca f checché fia però della fua antica grandez- 
za , ella com’ è noto fu atterrata dall’immenfa 
malfa di cenere , e lapilli nel tante volte citato 
incendio del Vefuvio nel 79. di Cr. C. a’ tempi 
di Tito. Fu nel 1755 cafualmente da un Lavo- 
j-ator di campagna (coverta . Formando quelli un 
folTo per piantarvi delle viti, s’imbattè in alcu- 
ne fabbriche , che gl ? impedivano la continuazione 
del lavoro . Gli sforzi fatti da altri per rimuo- 
vere gli ofiacoli j e profondare il folfo fcopriro- 
no vieppiù la grandezza de’ pilaftri , onde Rimof- 
lì darne parte al Governo : e SV M. Catt. con 
piacere incontrò 1 ’ occafìonc di dilfotterrar Pom» 
pei , come era avvenuto ad Ercolano . Ma fon 
più fano configlio, Rimò d’ interamente dilfotter- 
rarla collo feoprire all’ aria l’ intera fua pianta . 

tal objetto acquifiò tutta quella eflenfion di 
terreno * che credè contenere nelle fue vifeere Pan- 
ifica Pompei , e ne cominciò fubito l’opra. Si 
feoprì fulla prima la Porta della Città* ma fi ri- 
mafe forprefo dal vedere da un fegno imprelfovi, 
■fh’ era confegrata alla lafcivia . Si feoprirono in 
progrelfo molti fepolcri delle cafe particolari : fi 
fcoprl in apprelfo uà Quartiere de’ foldati , ove fi 
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trovarono delle armi , alcune delle quali in illato 
ancora di e(Ter ufate. Vi fi fcoprirono de’ nobili 
pavimenti a molaico , ed un piccioj Tempio tut- 
to iptero, ma lenza volta. 

Venne parimente a manifeftarfi un bel Teatro, 
ma qon della grandezza , e magnificenza di quel 
d’ Ercolano : ornato non ppr tanto delle bell* 
opere dell’ arte , che rendealo riputato , e con 
elTo delle ft^tue , e delle pitture belle , e non in- 
feriori alle Ercoìanefi , tutto trafportato nel gran 
Musèo di Portici , con delle ifcrizioni , camèi , 
utenfilj di cafe, iftramenti fabbrili , non altrimen- 
ti che eranfi in Ercolano trovate : ma il pregio 
di Pompei egli è di avere rivifta la luce dopo tan- 
ti fecoli, laddove Ercplano • tuttocchè piu opulen- 
ta » C più ricca di tante opere dell’ arte , e tuttoc- 
chè in tante guife cominciata a fcoprirfi , e in 
tempi diverfi , e fra loro dillanti , che potean dar 
1’ aggio a penfare al modo da mofirarfi all’ aria 
aperta, non ha potuto tanto ottenere. 

Tutta quella parte $ Pompei, ch’era coverta 
d? quel terreno acquiflato dal Re, fi è interamen- 
te diffqtterrata ; ma è quella una parte , non la 
Città tutta, la parte già dilcoverta fi moftra ogr 
gi con meraviglia a chiunque abbia desio di ver- 
deda • e forma ella la meraviglia degli Qflervar 
fori. L’ Impera tor Giufeppe II. ne reftò ammira- 
tifiimo : e difle , che quando Pompei farebbe in- 
feramente diffeppellita , avrebbe tratto in Napolf, 
tutto il Mondo , ad ammirarla , 

Profeguendofi piq oltre , e dechinando al mez- 
zogiorno s’ incontrano le rovine dell’ antica Stab- 
bia fituata fulle vicinanze deila Città di Caflella- 
fnare , anco effa fepolta cop ^Ercolano ? ? Pompei 
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a tempi dell’ Imperato^ Tito . Ella fu parimente 
indicata ad un Villano , che nel piantar un al- 
berò, in'contioffi in un tefchio di morto, e di poi 
rtìan mano vi fi fon trovati de’ fepolcri delle 
monete, e fiatue : ma quella è fiata la men for- 
tunata di tutte , mentre gli fcavi non fi fon fatti 
per pubblica autorità ; ma fi fono cafualmente in- 
contrati in occafione particolari * anco di ordine 
del Ré fatti , ma nort di propofito . 

Nella Città di CafielLtaiare vaghiffima , ed 
amena , quanto Ogni altra mai , che cinga il de- 
liziofo nofiro Cratere , la M. del noftro Re vi 
ha ancor» le fue cale di delizie . Qui ha egli i 
fuoi Cantieri o fia magafczini per la fabbrica de’ 
Navigli ; e in fatti Caftellamare è luogo afìài co- 
modo per lo trafporto del legname dalle vicine 
Città di Noceta , è Tramonti , di legnami ab- 
bondantifiìme ; e ’1 comodo della vicina Sorren- 
to piena de’ più abili marinai , che noi abbiamo, 
fa ammirare il difcernimento di Ferdinando IV. 
che qui ha fi fiata la Fabbrica de’ fuoi legni marit- 
timi . E qui fonò fiati per Io più mefli in mare, 
con gran follennità , e pompa i vafcelli di linea 
co’ loro attrezzi fatti dal Re coftruire con im* 
Ihenfo concorfo di gente gitavi ad ammirarli. 

Alle fpalle de’ luoghi finora da noi deferirti, vi 
fono altre deliziofe Popolazioni , luoghi che han- 
no in fé raccolto il contento , e ’1 piacere . Bo- 
feo regale , Bofco tre Cafe , la Barra , S. Giorgio 
a Cremano , Mafia di Somma , e tant’ altri luo- 
ghi , ricchi di fuperbi Cafini , e di deliziofe Vil- 
le fono degni tutti da efler vifli : tutto qui co- 
fpira a rendervi la vita tranquilla , ed a far 
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fentìre meno gl* incomodi dall’umanità infeparabi- 
li : chiunque voglia godere vita men penofa e 
quieta, qui deve portarli , poicc he tutto fpira ame- 
nità , e guflo : e Oltre a ciò , la terra compenfa 
con larga ufura le inceffanti fatiche del fuo colo- 
no . Ben fi appofe chi dille , efier quelli luoghi 
il Paradifo in Terra i di Napoli appunto , e de* 
fuoi deliziofi lìti parlando un Poeta filo figlio, co- 
sì fi efprefie nell’ ultimo ternario di un fuo bel* 
liflìmo Sonetto , che Io voglio interamente rap- 
portare per ricreazione de’ miei Lettori. 

Teatro di bellegra ove N aiuta 
I miracoli fuoi difpìega ogni ora 
Dove con ameni ffvna verdura 
Sempre unita a Pomona alberga Flora . 

Vagheggi Tu quanto gran Jerpe iu cura 
Ebbe veggbiando in fu la ] piaggia mora 
I Giardini di %Adone hai per le mura 
Ove più di Una Venere si adora. 

Sotto gli olmi loquaci hai Bromio afjifo 
Uè in Te lottano i nembi , o gli auflri han guerra 
Ma la T erra ha dolcette , e i Fiori han rifo , 
Se ardifce dir la lingua mia non erra 
Che fei Tu della Terra il Paradifo 
0 non si trova Paradifo in Terrà . 

E qui diam fine a pai lare dell* ameni fiima Vil- 
la di Portici , e fue adiacenze , potendo il più 
ofiervare ocularmente , non avendo Io avuto al- 
tro in mira , che additare al Curiofo Forefiiero , 
o Cittadino, quanto di piti pregevole e raro, 
quelli deliziofi luoghi contengono. 

CA- 
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capo ir. 

Della Regai Villa del Vomeri) 

L A Regai Villa del Vomero fituata all’ orien- 
te di Napoli , con ella forma quali uno llef- 
fo Corpo, fi è con tutte le fue parti defcritta dal 
nofiro Canonico Celano nella gior: nona delle fue 
opere, ove ci lafciò la notizia, del perchè veniva 
così quella contrada chiamata . Nel trattare del 
Palazzo di Vandeneynden , Io avvertii a fuo luogo 
di quella giornata , che quello ora pofledeafi dal 
Principe di Belvedere Carrafa , e che era divenu- 
to pregevoli {fimo , per lo foggiorno fattovi nell’ 
Ottobre del pafi’ato anno iyp2. da S. M. la Re- 
gina , e promifi defcriverlo quando avrei parlato 
delle regie Ville. 

Il Palazzo pertanto di Vandeneynden Ha fitunto 
fui Vomero nella ftrada, che da Antignano conduce 
alla montagna di Pofilipo , o Paufilippo. Ha egli 
1’ afpetto dalla parte di fettentrione , di un vallo 
cafamento lenza ordine, ed architettura coflrutto: 
ma entrato appena nel fuo Portone , e di Jà paf- 
fato ad un Cortile fi dà l’ ingreflo alla bellifiima 
Villa , fuperba per le fne vedute , e ricca per li 
fuoi ornamenti , onde il fuo degno Padrone la 
• tien decorata . Da quello Cortile fi ha l’ ingreflfo 
alla Villa coftrutta ne’ due fuoi lati orientale , ed 
occidentale di due belliflimi come bofchetti pieni 
di agrumi , che formano nelle loro eftremità due 
ben ampie ed alte fpalliere • ove alle piante degli 
aranci, e de’ cedri, vi fon mifchiati i ciprefli , e 
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altri alberi , che la rendono vaghiffima . Quelle 
fpalJiere fervono di margine al lungo viale , il 
quale tutto lallricato di pietre in quadro con dol- 
ce declivi^, perviene ad un fecondo atrio, nel cui 
lato orientale vi è un Teatrino ove il buon gulto 
de’ Padroni faceva rapprefentarvi Comedie a di- 
verti mento de’ Villeggianti . Da quello fi entra ad 
un magnifico Palazzo , che ha tutto del cittadino, 
e ’1 fuo gran Cortile dà 1’ alpetto di più finellre, 
che lo cingono d’ intorno . 

Nel fondo del cortile vi è una porta , per cui 
fi efce al belliffimo giardino , il cui lato orien- 
tale è cinto da un braccio del Palazzo, che in 
quella parte fi flende , ed ha delle ampie logge , 
che offrono a’ Riguardanti la llerminata villa , ol- 
tre di tutto l’ intero nollro Cratere , di quanto l’ oc- 
chio può feoprire nelle due Provincie de’ Principati, 
con immenfo novero di popolazioni , che vi fono 
fparfe ; e quefle logge van poi a terminare alla villa 
della deliziofa Mergellina , che lotto fi olferva do- 
po il piacevole interrompi mento degli ameni col- 
li , che li fervon di bafe , al cui piè poi la gra- 
ziola fua fponda , che interrottameute lo bagna. 
Quella veduta ancora dà il giardino , che fu de* 
colli anzidetti termina con de’ ben intefi balauftri: 
dalla parte di occidente poi fgotnbra di fabbrica, 
offre la villa del rimanente del Monte, che tan- 
to alletta , e piace a’ R iguardanti . 

Il Giardino , perchè piantato fulla vetta del 
Monte , non è molto ampio: ma è così ben for- 
mato dall’ arte , che con difficoltà fen trova J’ u« 
guale . Le fabbriche del Palazzo, che lo cingono 
dalla parte di oriente , hanno appiano al Giardi- 
no 
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lio utì portico lungo , quanto al Giardino mede- 
fimo tutto coverto da vetri , nel quale fon con- 
fiervate in tempo d’ inverno , con edrema cura le 
piante draniere, elle in gran vafi di creta, a do- 
vizie vi abbondano. Tutto 1 * ambito del Giardi- 
no, e’1 luo diametro da oriente ad occidente, e 
da fetrentrione a mezzo giorno, è formato da via- 
li fiancheggiati da nobili piante , e nel punto 
dell’iniezione di viali diagonali, vi è una bella 
pefchiera con flatue di marmo , con un largo 
sferico, come altre (fatue di marmo, per lo Giar- 
dino fi veggono fparfe. 

Nel tempo del villeggiare i fuoi generofi Pa- 
droni in ogni Giovedì, e Domenica vi tenevano 
feelta mufica , a diletto di tutti coloro , che vi 
concorrevano . 

L’aria di quella contrada fu confìgliata da’ no* 
Uri Medici a S. M. la Regina , quando nel paf- 
fato anno 1791. gl’ incomodi di fua falute mi- 
nacciavano prendere una piega che potea dar ti- 
more . Ella vi fi portò , ed abitò in queflo fplen- 
dido Palazzo , ove i Padroni fecero preparativi 
non indegni di sì grande Ofpite . Era immenfo 
il concorlo di ogni Ceto di gente , che in ogni 
ora quivi portavafi anziofo di fapere lo flato di 
falute della fua adorabil Sovrana . Qued’ aria in 
effetti la guarì perfettamente, e indi a poco con- 
cepì per la dieciaffettefima volta ; e noi ci augu- 
riamo veder felicemente alla luce un altro frutto 
de’ nofìri adorabili Padroni » Durante il tempo , 
che S. M. dimorò in queflo luogo, non fu Per- 
fona , che non aveffe chiedo fenaa ricever grazie . 

Nella pili interna apice occidentale del Monte 

di 
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di PofilìpOjVi è la Villa R everterà de’ Duchi deli 
la Salandra * e la Villa Patrizia * del fu Regio 
Cottfigliere Pietro Patrizio ; oggi de’ dégni fuoi 
figli * 1 ’ una e 1 ’ altra fono in fiti così dipinti , 
che haiino delle vedute fternìinate . L' Imperator 
Giufeppe II. che tutto volle id Napoli olfervare, 
diffe al Re, che fito piu nobile* e piìt Vago non’ 
avea Napoli della Villa Patrizia * 

G A IP ò ttt. 

•'*3 » * ■ 

bella Re gai Villa di Capo di Monti . 

C Àpo di Monte è un Sito il pili aito, ’che 
cinga Napoli , e ffc vuol darli fede a qual- 
che noftro cronifta, forti quello nome * perchè qui- 
vi óffrivanfi facrificj agli Dei della Gentilità , for- 
tito perciò il nome di Capo * poicchè avea l’ ono- 
re di elfer come un Tempio dedicato a’ Numi (r), 
checché fia di quella ftoriella* Capodimonte è po- 
llo al fettentrione di Napoli * é domina dà que- 
lla parte tutta la Città * è di un aria aliai falu- • 
bre* e non pare dubitarli* che un tempo fià Ha* 
fo da’ Romani dellinato per luogo di piacere , 
dacché* fecondo ci fa fapere il Canonico de Ma- 
gillris (2) a’ fuoi tempi * nella memoranda pelle 
del 1656. eflendovili gran Gente ritirata , fil- 
mandolo luogo prefervativo Contro il contagio , 
vi fi trovarono in tale occafione molte monete 
dell’ Imperator Diocleziano . 

Sta- 


(1) V'tllan. Cron. 

(2) Status EicleJ , Neap. 
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Stabilito che ebbe S. M. C. il bel Sto di Por* 
tìci per Tua delizia , pensò ftabilirne un altro per 
la caccia de’ quadrupedi vicino alla Capitale, e 
fu fcelto quello luogo , come attillino alla buona 
Hufcita di tal difegno » Nel vertice pertanto del 
Monte fu piantato il Regal Palazzo, difegnato dal 
Brigadier Medrano , e diretto da Angiolo Cara- 
fale . A* p. Settembre 1738. il Re Carlo volle 
mettervi la prima pietra fondamentale, con pom- 
pa follehne , e con regale magnificenza * Fu il 
Palazzo coilrutto in Un perfetto piano efpoflo a 
tutti quattro i Venti * ma la fua principale en- 
trata fi fituò all’occidente. Fgli è in forma qua- 
drata in mezzo a quattro Torri ne’ quattro angoli 
dell’ edificio i La fua flruttura è perfettamente uguale.- 
in tutti i fuoi lati , benché ne’ lati maggiori orien- 
tale , e occidentale , fia l’ efìenlione più lunga , ma 
inàeflofiffima, perchè tutta ne’ fuoi pilaftri , che fra- 
mezzanfì alle fineltre, e fabbricata della noftra pie- . 
tra Vefuviana , in tutti gli Ordini fino al fuo 
colmo , in cui termina con ben intefo cornicione, 
fu de’ quali fono fparfc varie piramidette fofie- > 
menti de’ globi , che fanno un finimento vaghifli- 
dio. Il fuo lato meridionale ha una (terminata 
veduta f dominando tutta la Città di Napoli il 
mare , e varj paefi del fuo Cratere * ma il lato 
fettentrionale è ritnaflo incompito , e le fue mu- 
raglie poco fi fono inalzate dal fuo primo ordine. 

Non appéna Cominciata ad innalzar la fabbrica 
al di fuori , che il fodo del Monte , fu del qua- 
le poggiavano le fondamenta, fi fcretolò , mi- 
nacciando così la ruina dell’ intera fabbrica : fi 
accorfe Cubito al riparo , e con tanti pilafiri fi 

affi- 




ioS tfotifie 

aflicuraroftó j che forma oggi la hiéravigìia di 
Chiunque avelie la forte di vederli . Ad eccezione 
del lato fettentrionale , che è rimallo inalzato ap- 
pena nel fecondo Tuo ordine , che forma un ter* 
zo forfè dell* intero edifitio , tutto il refto fi può 
dir quafì interamente compito, riguardo alle fab- 
briche • giacché per gli ornamenti non vi è cos’ 
alcuna ; 

Il Re Cariò in quello Palazzd Vi fituò il pre- 
gevole Musèo Farnefiano , che ora fi fta , come fi è 
piti volte accennato , trafportando nell’ antica fab- 
brica degli- Sttidj i di cui da qui a poto ne darò 
una breve idea . 

In non molta diftanza dal Regài Palazzo, tro- 
vali la regia Caccia detto il regai bofchetto di 
Capodimonte * E' quello un ampio parco tutto 
cinto di forti mura , che fi eflende da occidente 
ad oriente * e gira pef fettentrionè per lo fpazid 
di tre miglia * Prima però di entrarvi, a delira 
di chi và , e in fito quali dirimpetto al regai 
Palazzo, $’ incontra la Villa Carmignana Marchefl 
di Acquaviva * pregevole per la dimora fattavi 
pii» mefi di una delle nollre PrihcipelTe per 'ra- 
gion d’ infermità . Ha un nobile Palazzo , e aVant* 
un bel largo, che li ferve di atrio , e nell’ ango- 
lo dell’ atrio , che riguarda il mezzo giorno vi è 
la feguente ifcrizione: 

Qàò 

Patentior digniotque 
*Ad Villam 

In. athpl totem elegantioremque formatti 
ReduUam aditus 

ino } • 
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i-, ’ Inojfentiorque ■ ■ 

Pumi ni bus in viam profpe&us 
% Ex ci/ a agri parte 

xAreteque adjnnfla 
JEdilium Collegio ofu&ore /affo 
Columnis fecum viam pofitis ; 

Carolus Carmignanus ofquavivenf. Marcii» 
Omnia jura integra 

fibi reiinuit i 

Et quo Tejlatior in po/lerum memoria 
tìunc lapidem P. 

,Jnno MDCCLXXVI, 

Pochi patti dittante dalla Villa Carmignana, 
volgendoli ad oriente , jè fito , come fi è detto il 
Regio Parco . Si entra per una maeftol’a porta 
chiufa con cancelli di ferro , e ’l fuo primo in- 
greffo prefenta a’ Riguardanti un gran circolo for- 
mato da grandiofe piante , villa affai vaga e 
maettofa . Ei fi divide in cinque ampie ttrade , 
oltre dell’ «gretto principale, e in due altre, co- 
me grotte , che non hanno più lunga ufcita . Gl£ 
fpazj , che formano la periferia del circolo tra 
1* una e l’altra ttrada, fono come delle gran mu- 
raglie formate dalle frondi artificialmente intrec- 
ciate de’ già deferirti botti , e in ciafcuno di el$ 
vi è una ttatua di marmo fu di un piedettallo , 
avanti alla quale vien formato in- terra , come uà 
giardinetto chiufo da una, come picciola fiepe di 
mortella ; le quali prolungandofi per entro al cir- 
colo, fi unifeono in punta acuta , formando così 
il giardinetto innanzi alla ttatua di forma trian- 
golare , i quali co’ tanfi giuochi di mortelle , .che 
■ ca- 
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entro contengono non può immaginarli qual va- 
ga , e dilettola villa ne formono • 

I cinque accennati llradoni s’inoltrano nel bo, 
feo , nel cui interno ve ne fono degli altri ugual- 
mente ampj , che gl’ interfecano . Il primo dalla 
parte fettentrionale conduce a dirittura alla regai 
Cappella dedicata al noltro gloriofo S. Gennaro . 
A quella fi giunge <fcpo un lungo camino , che 
fi fy per quello gran viale , ella ha la fua porta 
all’oriente, fu cui vi è la feguente ifcrizione : 

D. O. M. • 

Diva J attuar io epifeopo , & Martyri 
Regni Patrono prajentijfimo 
Carolus utriufq. Sicilia & Hierufalem Rex &c. 
Ne pietas Opificunr fuorum beic inter Nemora 
JLongius ab urbf atque a Religionis cui tu frigefcèret 
JEdiculam banc erigenda»» curavit 
Dedicavitque %Jn. Sai. MDCCXLV. 

j • 

Dirimpetto alla Chiefa vi è un vado edificio? 
Inalzatovi dal Re Carlo , per ufo della fua regai 
fabbrica della porcellana , introdotta da elfo il 
primo tra noi , e ridotta alla lua perfezione fot- 
fo il fuo gran figlio Ferdinando IV. In quello 
luogo lavoroffi finché S. M. fu in Napoli ; ma 
andatafene in Ifpagpa, fi disfecero tutte le fornaci, 
e 1’ edifizio rimafe ad ufo di Gente addetta al 
fervizio del Bofco , fulla porta di quello edifizio 
vi è la feguente ifcrizione: 

Carolus utriufq. Sicil. & Hier. Rex 
Qptimis fovendis artibus, & bona Reip. natus 

Ido • 
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Idoneam Murrhonis Poculis Materia?* : 
Cenficiendarumq; Rationem adfecutus 
, . %Amotas ad id opus officinae ab fola 

M difi cavie vi. S . MDCCXLIIL. 

. ir**."’ : * i 

La Chiefa benché picciola, è pulitiflima in for* 
ma pvaJe , e vi fono quattro ftattie fife ne* quat- 
tro angoli della Chielà : quelle a fianco all’ alta- 
re Maggiore*' fono dedicate a Su Carlo Borromeo, 
P a S. Amalia; quelle ai lato oppofto fon dedi- 
cate a S. Filippo Apoftolo, e a S. Elifabetta Re- 
gina . Il quadro deli’ altare maggiore con quello 
Santo, è del Solimena, ,ed ella fu dichiarata Pa- 
recchia , per tutta la gente abitante nel regai 
Parco. Nella Sagrila di quella Chiefa, fi legge 
/a feguente Ifcrizione: r 

... . ;• . i ■ . . - . \ 

•A. P. R. M . 

. J Sub Pavimento 

Hoc - ’ 

Subterraneus extat 
: . In qua varie olim cadavera . 

. . Humata fuere quisquis es 

Fidelium ojfa in pace quiejcientium bonora . 

JJfcendo dalla Chiefa , inoltrandoli fempreppih 
a fettentrione , s’incontra la regai Fagianeria , che 
è una parte del bofeo tutta circondata di fabbri- 
che , pel la quale fi nutrifeono i Faggiani , forte 
di ucelli , che hanno bi.fogno di una cura parti- 
colarilfima . J1 Re Carlo avea quella caccia nell’ 
Jfoladi Procida; ma fu poi trafportata nelle Cam- 
pagne della Citta di Cajazzo, ove continua ad ef- 
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fere , e dove S. M. fpeffo fi ponte ad uaddcrlp , 
una parte però di quella è rinchiufa in quello luo- 
go, e maravigliofamente vi fi molti plicaae, e {Ten- 
done il clima temperatilfimo . 

A fianco a quello rinchiufo (di Faggiani vi è 
una ben intefa fàbbrica per uno de’ Cuftodi della 
Faggianeria, e di tutti gli altri che hanno i* 
ifpezione a quefto ramo di caccia riferbatiftima 
nello fteffo bofeo riferbato del Re : Egli ne è eftre- 
mamente gelofo , e con ragione, offendo la caccia 
di quefti delicatilfirai ucelli fiata Tempre propria 
(de’ Sovrani . 

In poca diftanza dalla deferitta fabbriea fi vede 
un bel gruppo rapprefentante , fcolpito in marmo, 
il Tempo , che calpefta la frode mafeherata a 
Tuoi piedi , ed ha in mano la figura di una Don- 
na rapprefentante la verità , e nel piedeftallo fi 
legge : Noflem peccatis , & nubetn fraudibus aufert . 

Alcuni, non fo con qual fondamento, hanno af- 
fé rito , che la figura a piè del Tempo fia l* in? 
vidia , e la donna , che foftiene nelle mani fia la 
Fortuna: oltre che nè l’una, nè 1’ altra delle due 
fuddette figure hanno alcuno de’ fegni , che i Mi- 
tolpgi le attribuifeono , l’ifcrizione apportavi, fa 
apertamente ftimare il contrario : quell’ auferre 
rioftem peccatìs , & nubcm fraudibus , tolto da 
Orazio , no(n può mai convenire alla Fortuna , e 
alludendoli al Tempo, non fi fa capire, che ab- 
bia che fare la Fortuna, per togliere nubem frau- 
dibus , & noSlem peccatìs . Quella deità da tutti 
.è deferitta per inftabile , e volante , fenza darfi mai 
.quiete : come mai può convenire un tal carattere 
g $bi djfcyoprc le frodi , e le palefa ? Inoltre yo«, 
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fcndofi giudicare dall’ ifcrizione , ci chiaramente li 
vede, che l’uomo che calpelta l’altro che ha a 
piedi-, quegli è, che tollit nubem fraud'tbus . Or quan- 
do fi ha chiaramente che cofa toglie , ed a chi 
la toglie , qual neceflità vi è di ricorrere ad in- 
dagar altri foggetti , fe l’ ifcrizione chiaramen- 
te lo fpiega ? Ella dice , che quell’ Uomo to- 
glie le tenebre , onde vuoi afconderfi la frode * 
dunque quella , che calpefla è quella da chi ei 
vuol torre le tenebre dalla frode : la frode appun- 
to da lui calpefiata è quella , che la ftefia figura 
rapprefenta . 

Inoltre quell* Uomo , aufert no&em peecatif f 
eh’ è lo fteffo , che illuminare . Or egli illumina 
col mezzo di quella ftatua , che ha nelle mani , 
la quale ha nel petto il Sole fimbolo della verità 
( circoftanza che forfè farà sfuggita alla villa dì 
chi F ha Hi mata per la Fortuna ) Orla Fortuna 
non ha mai avuto per fuo emblema il Sole; dee 
denque dirli , che quella fia la verità , ed ecco , 
che faciliflimamente fi fpiega quella fcultura . Il 
Tempo colf ajuto della verità fcuopre la frode, 
fmafcherandola , e dopo averla palefata meritamene 
te la calpefla. La fcultura è bene efeguita,c me- 
j-ita bene ogni oflervazione . 

Spa. fa per 1’ ampio bofeo fi ammira una quan- 
tità di Statue di marmo di ben intefo fcalpello , 
Vi fono delle non mediocri pefchiere ad ufo di 
abbeverar gli animali , che vi fono rinchiufi , 
formata con gran giudizio in tutto 1 ’ ambito del 
bofeo . 

Gli animali quadrupedi fono nella parte pih 
prientale del bofeo , c gran cura fi danno i regj 

H Cac- 
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Cacciatori a non farli di molto accollare alla re^ 
gal faggianeria , perchè i Faggiani fe ne fpaven- 
terebbono . Ora però o per quello , o per altri 
motivi, non vi è più quel numero di quadrupedi, 
che eravi a tempo del Re Cattolico , inaflìme , 
perchè fiffatte cacce , il Re inoltra aver piacere , 
che fian lontane dalla Capitale • ed in fatti egli 
gran gulto prende nelle diJettofe cacce di Prelfa- 
no , e Capriati , ove immenfo numero di quadru- 
pedi di tutte forti vi nutre, ed ei nell’ inverno vi 
prende gran falazzo dimorandovi per lungo tempo. 

Del rimanente quello bofco è ampiflìmo , vi- 
flofiflìmo , dcliziofiffimo ^ e nulla vi manca per 
un pieno regai divertimento . 

Nel regai Palazzo poco fa defcritto , come lj • 
dilfe vi è fituato il famofo Musèo farnefe cotan- 
to celebrato in tutta Europa . Fu quella preziofa 
raccolta da Parma condotta in Napoli dal fu Re 
Carlo, cui apparteneva jure JucceJJionis ; Efla ve- 
niva riporta in tanti Cartoni , i quali , ben chiu- 
fi, ftayano provifionalmente fitu^ti ne’ corridoj del 
regai Palazzo in Napoli. Il Re Carlo fece quivi 
trai portarli cogli llupendi quadri , meravigliofe fa- 
tiche de ? più infigni pennelli del Mondo ? che a- 
tempi della gran cafa Farnefe fofiero fioriti . Qui r 
vi dunque fituati fi moftrano a’ Foreftieri , che 
ne rertano incantati . Sono erti compartiti in più 
di 24. ampj ftanzoni , le cui mura ricuopronq 
dall’alto al baflo . Qui non bifogna dire: quello 
è bello, quello è men bello, ipentre tutti hanno 
preggi inarrivabili : pure perchè chi ammira più 
uno, che altro preggio , Io brevemente noterò al- 
cuno di quella , che maggiormente mi han njof- 
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fo nelle varie volte , che ho avuto la forte di 
vederli , 

Un Giudizio univerfale di Michelangiolo Buonar- 
roti, quadro inimitabile. Una Vergine col Bambi- 
no con S. Carlo* e S. Francefco . Una deità nuda 
volta al di dietro, pittura maravigliofa: Il tanto 
rinomato quadro rapprefentante Leon X. con due 
Cardinali , del quale fi fono fatte più copie , che 
pon fono i quadri qui diftribuiti ; una Lucrezia 
in atto di ucciderfi , quadro, che lì pagherebbe a 
pefq di diamanti : non può mente umana conce- 
pir cola di meglio : una Sufanna in atto di effer 
forprefa da’ Vecchioni , che gareggia di bellezza 
coll’ antecedente : un calvario , al cui fiffo fguar- 
do niuno non può non reftarne com’moffo ; un 
battefimo di G. C. al Giordano : un Ripofo in 
Egitto di N. S. che ha tutte le grazie , onde può 
effer adorna la pittura : delle battaglie , e de’ trion- 
fi di Aleffandro Farnefe, quadri grandiffimi d’ im- 
menfe figure , ma con unione di difegno sì arti- 
ficiofa , che non può far a meno di ftùpirfi , come 
fiali potuto arrivare a tanto: un Sifto V. tra tante 
immagini di quello Pontefice , che vi fono tutte af- 
fai belle , con un Cardinal a fianco , in mezzo a due 
fuoi domeftici , in tale atteggio di efpreflìone , che 
voi li rifponderelte , credendo , che già vi parli. 

Ma vince tutte in grazia la celebre Danae 
del Tiziano , negligentemente coricata fu di un 
letto, che accoglie in feno la pioggia di oro, in 
cui Giove fi è trasformato . Giudica ogni uno 
dal fuo negligente citeriore , qqal piacevole com- 
mozione ella rifenta nell’ effer bagnata da quella 
fugiada . Piucchè fi contempla , più fi è perfuafo di 

H Z que* 
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quedo vero , che ogni occhio attento lcorge in ogni 
membro della figura . Gran arte certamente im- 
piegò il celeberrimo fuo Autore nel farla ; ma al- 
trettanto gran danno ei finora cagiona al collume. 
Sebbene niuna delle graziole parti di quel legia- 
drillìmo corpo dia fuori decenza , 1 atto in cui 
fi vede che fi ia nell’ accoglier la pioggia, non cer- 
tamente cagiona un ricordo penitente a Riguar* 

danti . • , 

Le macchine matematiche , la quantità de Ca- 
rnei , delle medaglie , ed altrettali rarità ,che 
qui fono non polfono certamente defcriverfi ; 
molto meno la /celta biblioteca , la quale per 
altro qui non è fiata mai ordinatamente difpo- l 
ila , e vedeva!! • alla rinfufa , co copiofi e ra» 
ri Manolcritti . Vi fi ammirano più pezzi di 
cridallo di rocca * ma uno di una grandezza for* 
prendente : una buccina , che è una lpezie di con- 
chiglia di America, mandata qui in dono dal Ro 
Cario dopo il fuo ritorno in Ifpagna ■ una tazza 
di agata orientale , di otto pollici di diametro , 

«d un pollice e nove linee di profondità , che 
confervafi in una caflettina , chiufa da per ogni 
dove da criftalli , che è una maraviglia inarriva- 
bile . Ha al di dentro intagliato un bel Camèo 
di rilievo, ed al di fuori una teda di Madufa r 
Tutti reftano incantati al vedere quello ftupendo 
lavoro : e 1 ? Imperator Giufeppe II. in tutte due 
le volte , che qui portofii a vederlo dopo averla 
per lunga pezza edaficamente ammirata : pronun- 
ziò queftt parole: vai pitt quejla talpa, che tut- 
ta Papali ; e S. M. Cattolica , nel particene 
per Jfpagqa , volendo per 1’ ultirqa volta rivedere 
' „ ■ i fuoi 
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t faci Musèi , di® = A . 

cofa da Napoli - quella ta^a Io p 
\o però debbo coniare il mi ^ 

mento : ma |S ° r ™ ^ altro de’ Morti , i) ter- 
uffizi, uno della B.V., l . , avoro di Giu- 

ro della fettimana Santa , ft' “P»' J ^ dinal A lef- 
Ho Glovio fatto nel IJ4* P c ^ non 

fandro Farnefe , non già perchè 4«tta 
folle un prodigio della natura ^ auto . 

te ; ma perchè f^bromrn^c^ ^ coftanti( r ima 

fC fenza ^d’ una' diligenza inarrivabile a perfe- 

e viftofo, che pofsa mai vederi. le v g" 
fono ornati: le figure che ^ ^Je licate- 
tdelineate , e mimate oon fi refta 

fta , e tirate con si fina àl | fi ’ a tant0 ar- 

“ ,m t : dl ,„ ft "» P uTfi g r® * incredibile 

rVu.»!. vi f, ,u»« 

^mma è F*'® ’j' ” a ? cuftodi dei Musèo . 
mente cuftodito. 51 cuce . 

che il Glovio aveffe impiegato nove a P ^ 

fazionate quello prodigio dell arte folleci . 

!“ oT^i gelosamente fi cu- 

fl °U C Hbrària ella era rinomata , ricca di rari 
manufccitti , «d i libri erano d. Superbe «d.x.o^ 
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ma quella è fiata interamente trafportata . nella 
.fabbrica de’ regj Studj,ove verrà fituata in quell’ 
immenfo novero di danze alla nuova regai Bi- 
blioteca addette, come fi è avvertito più volte. 

Mancano ancora in quello tempo che ferivo 
15. Giugno 1 7P3« le rarità più curioie di que- 
llo regai Musèo j, e tra quelle la rinomata tazza 
di agata orientale * tutte le medaglie , e le mo- 
nete ; e quali altro non vi è che la gran gallarià 
de’ quadri • ma mancante di moltiflimi di efii: mol- 
ti orologj , e alcune machine matematiche : tutto 
il rimanente Ha trafportato • in detta nuova fab- 
brica degli ftudj , ove man mano fi va trafpor- 
tando tutto il rimanente di quello regio Musèo 
Farnefe. 

CAPÒ lV. 

Della Regai Villa di Caferta . 

L A Città di Caferta àntichiftìma di Origine * 
è fituata all’ oriente eftivo di Napoli fu quel- 
la catena di monti -, che Tifiti / o Tifatini ven- 
gono chiamati. Ella furfe dàlie rovine dell’anti- 
ca Seticula celebre preflo Livio , e preffo gli al- 
tri fiorici . Preflo di queftà feguì quella celebre 
battaglia , tra i Romani - t e i Sanniti , fotto il 
confolo Valerio, nella quale fi combattè con tan- 
to di valore, e d’impegno, che niun altra bat- 
taglia può forfè andarle del pari * Romani fate - 
bantur numquam cum pertinàciore hofle confiiRum. 
Divenne cosi Saticula in potere de’ Romani , i 
quali vi trafportatono una Colonia . D’ allora , 
per quanto può congetturarli con gran fondamen» 
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to , ella Aon foffrì ulteriori danni j anzi è da 
crederfi , ^:he aveffe acquiftata miglior condizione, 
e foffe divenuta Municipio , o anco Città fede- 
rata, fecondo la polizia di quella gran Repubbli- 
ca, che a’Paefi fommeffi o facea migliorare , o 
peggiorar di condizione a mifura , che fcorgeali 
a le fedeli , o infidi . Sparfe per le campagne di 
Cafertà , infin al dì d’oggi s’ incontrano ilcrizio- 
nl , che avvalorano quefli fuppofii . Effe contengo- 
no i nomi di varie famiglie ‘romane, le quali o 
inalzarono , o ebbero inalzati tai monumenti ; e 
poiché fon effe in numero non fcarfo , e del- 
le nobili di Roma-, ben può crederfi, che non 
la femplice qualità di Colonia aveller goduta i 
Siticulani • ma qualche grado di maggior onore 
avellerò col tempo acquiffatò . 

Seguì indi la forte dell’ Imperio , come ogni 
altra Città d’ Italia > e fu -in quello tempo , che 
cominciò a perder di lulìro al pari dell’ altre , 
poiché decadendo fempreppih l’ Imperio Romano, 
V illanguidirono tutte le fue membra , onde ri- 
inafer poi fpente -dal furore de’ Barbari , che inon- 
darono l’ Italia 

La venuta di tante llraniere Nazioni fu quelle 
’noflre contrade , e la ferocia , che feco loro por- 
tavanò , fé sì , che molte delle Città Italiane , o 
per meglio dire de’ loro Abitanti , penfaffero ad 
una maggior ficùrezfca , e quindi per propria li- 
curtà , laici andò le loro Città popolofe ritiravanfi 
in luoghi alpeltri , e lontani al pollibile dalle lira* 
de battute . 

Io m’immagino , che così ebbe principio l’ edi- 
ficazione della prefente Caferta. I Popoli di Sa- ! 

H 4 ti- 
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ticula ritirandoli in luoghi ripidi, cd alpeftri co- 
minciarono a coftruire que^a nuova Città . Si 
trova predò gli Scrittori de* fètoli barbari chia* 
mata col nome di Cafamirta , e quello fu il pri- 
mo nome , che della nolfra Caferta troviamo , 
quafi volelTe dirfi abitazione alpellre , cosi unen- 
doli le voci alla meglio per efprimcre le idee coti 
un mifcuglio, che formò poi la lingua italiana, 
latina , e francefe. 

Divenne ella, ciò non oflante foggetta a’ Lon* 
gobardi , e vi fi flabilircno i Conti alla loro ma- 
niera ; fuccedero a quelli i Normanni , i quali quali 
alla guifa detta la governarono, dandola, cioè in 
feudo a’ loro Capitani . Pafsò quindi alla gran Ca* 
fa Saufeverino , e da quella agli Aquini, de’ qua- 
li fu quel Conte di Caferta, che offefò nell’ono- 
re da Manfredi , venaicofiene col dar libero il 
palfaggio di Carlo di Angiò , fatto egualmente, 
che r altro della disfatta di Corradino per 1* av- 
veduto configlio del vecchio Alardo , negato da 
un moderno dottillìmo Scrittore Càfertano (i), 
fu di prove puramente negative , e contro la fe- 
de di tutti gli Storici , la quale opinione non 
fo qual accoglienza abbia predo gli eruditi in- 
contrato . 

Pervenne finalmente a 5 Gaetani , i quali 1* had 
podeduta fin a’ tempi noftri , finché fu comprata 
dal Re Carlo a nome della Regina Amalia fua 
Conforte , ove piantò un ampio , e fuperbo edi- 
lìzio , e delle delizie inenarrabili , e dove Ferdi- 
nando IV. oltre a tanti accrefcimenti fattivi vi 


hà 



(i) Ef perii mentor. Storiche di Caferta. 
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ha dedetta 1’ ammirabil colonia di S. Leucio tut- 
ta di Manifattori, come fi vedrà. 

E' antica fede Vefcovile fin dall’ undecimo fe- 
colo. Il Re Carlo ne acquifiò il padronato , poic- 
chè a tenore del concordato di Carlo V. la col- 
lazione di quello Vefcovado fpettava alla Santa 
Sede . li Re , mediante convenzione col Pontefice 
Benedetto XIV. ne acquifiò la nomina cedendo 
a Roma , in permuta , la Sedfe di Triventi fiata 
fempre di nomina regia . Ella fu divifa in quat- 
tro Quartieri , ciafcuno de’ quali contiene molte 
Ville - la fua Cattedrale di antica ftruttura, coll* 
episcopio fta alle falde del Monte , e quello luo- 
go chiamafi Caferta Vecchia. Nel quartiere della 
x orre , che oggi è divenuto una vaghiffima Cit- 
tà , eravi il Palazzo de’ Principi di Caferta finta- 
to in. una valla' pianura > la cui maggior facciata 
riguardava l’oriente, con un ampio fpiazzo avan- 
ti , ove in certo giorno, della lvttimana vi è mer- 
cato. Quivi dimorò fempre interinamente il Re 
Carlo, ed ha dimorato Ferdinando IV. finché non 
fi è refo di tutto punto compito il meravigliolo 
tegal Palazzo dal Padre incominciato . Vi fono 
più Conventi di Religiofi, più Chiefe , e como- 
de abitazioni j e quello balli per una idea gene- 
rale di Caferta , veniamo ora a’ regj edificj . 

Coftrutte che furono le regali Ville di Portici, 
e Capo di monte , innammorolfi il Re Carlo di 
quello bel fito di Caferta , e lo giudicò uniforme 
a tutte le fue idèe : 1’ amenità delle lue campa- 
.gne: il preggio del fuo fito fparfo di monti , di 
- colli , di valli e di bofehi : la difereta lonta- 
nanza dalla Capitale in dillanza di fedici miglia : 
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Una fimile lontananza dal mare , giacché le Cifri 
tà interamente maritime rendonfi tumultuófe , ed 
inquiete , per la gran copia di Gehte di com- 
mercio : la vicinanza di CapOa fortezza rifpetta- 
bile , che potea in ogni evento dar ficuro afilò 
al Sovrano : e finalmente la copiófità ed. ifqùifi- 
tezza della cacciaggione , che quelli deliziòfiflimi 
luoghi producono , e fopratutto la bontà dell* arià, 
perfettiffima in tutto , determinarono quel gran 
Re a Farne àcquifto , per piantarvi una cafa di 
delizie . Impetrò dal Pontefice Benedetto XIV. il 
grande Architetto Luigi Vanvitelli romano, e fé 
ne fcelfe il fito nel quartier della Torre, ove gia- 
llo era fito il Palazzo de* Principi di Caferta * 
ampio edifizio -, che -, ripulito già dallo fquàl- 
lore in cui era j ha potuto fer'vir di abitazione à 
tutta la regai famiglia in tanti à*nni •. • 

Venuto per tanto da Roma il Vanvitelli fcelfé 
il luogo appunto vicino ql Palazzo fudetto , e ’I 
Re Cariò ne volle éffer appieno informato -, pri- 
ma di cominciarfene la coflruzione -, emendando 
egli j ed aggiungendo col compafiò alla mano -, 
quanto fembraVali degno di aggiunzione ed é- 
menda* come confeìfa lo fteffo Vanvitelli ^ bella 
bella prefazione che Va in fronte alla dichiara - 
^ ione de dìfègni del regai palazzo di Caferta . 

Terminato interamente il difegno, e fcavate lè 
fondamenta , volle il Re di Tua mano mettervi 
là prima pietra con una follennità e pompa di 
cui Celle rà \ oltre a* perenni monùmenti dell* opera, 
una indelebile memoria in tutti que* Popoli da * 
tramandai a tardi Nipoti , adempita nel legUeft^ 
te modo . V - * • • 

Adun* 
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Adunque ai 20. Gennajo 1752. giorno lietiflV- 
tao pe ’l Regno tutto , per tflcr in eflò venuto 
alla luce S. M. portaronfi in Caferta due Reg- 
gimenti di cavalleria Dragoni del Re -, e della 
Regina , ed altri due di Fanteria , de* così detti 
allora Provinciali , cioè : Àquila , o fia Apruzzò 
ultra , e Contado di Molrfe (1) , ì quali cinfero 
Tutto T ambito, che formar dovea il regai Palaz- 
zo: ne’ due lati maggiori meridionale , é fetten- 
triònale eravi fituata la cavalleria , negli altri 
orientale , ed occidentale la Fanteria . Nel centro 
di quello quadro fi ergeva un maeRofo Padiglio- 
ne s fu di un Palco iollevato per più palmi da 
terra tutto formato di ricche tapezzerie , nel cui 
mezzo travi una gran ravola coverta di velluto -, 

. e fu di elfa una taffettà di marmo, che contene- 
va la pritna pietra dell’edifizio , e fu di effo vi 
era ìndio il nome del Nunzio apoftolico 1 , che 
dovea far la funzione di benedirla con quelle pa- 
role , Ludovica* Gualterius- lArchi. Myr. Nun.Jfp, 
A’ lati della tavola eranvi fituati due vafi dorati; 
in uno vi era ia calce, il martello, e la cazzuo- 
la 

(i) Il Re Carlo nel piano eh ’ Ei fece del fuo 
Efercito colla venuta in Napoli /labili dodici Reg- 
gimenti , ciafcuno col nome di una belle dodeci 
Probincie del Regno , cui volle fare arrollata la 
Gioventù nobile del Regno ; ma quefto Jlabiliment 0 
fu indi riformato nella minore età del Re con fàr- 
fi fei foli Reggimenti , che co loro nomi compren- 
devano tutte le riferite 1 2. Provincie : e fono Cam- 
pania .• 1. Sannio ; 3. Puglia „• 4. Calabria : 5. 
Lucania ; 6 . Meffapia. 
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la di argento col manico di avorio * t nell’ altri 
la prima pietra, in cui leggeafi quella ifcrizione; 

CAROLVS ET AMALIA 
VTR. SIC. ET HIER. REG. PP. 

ANNO DOMINI MDCCLII. 

XIII. KAL. FEBR. R. XVIII. 

In dillanza di quelli vali eravi altra pietra , chi 
dovea porvi T Architetto Vanvitelli, ed avea in* 
cifo quelli due dillici latino, ed italiano. 

Stet Domus , & foliunt , & foùolet Boy bontà doriti 
%Ad fuperos propria vi lapis bic reàeat . 

La Reggia , il foglio , e ’1 regai Germe regga 
Finché da fe la pietra il Sol rivegga . 

allulìvi , come è chiaro alla interminabile durata* 
che lì volle prefaggire a quella regai Famiglia 
tanto all’umanità benefica. 

Le cofe cosi difpofle quivi lì portarono in deN 
ito giórno Monlìgnor Gualtieri Nunzio A portoli» 
co , che fu il primo a giungervi incontrato dal 
Clero della regai Cappella . Giunta quindi S. M» 
«olla Regina , e col numerofo feguito de’ fuoi 
Grandi, e degli Ambafciatori efteri , fmontati di 
carozza portaronlì al Padiglione J e prefentata lo- 
ro la caffetta di marmo , entro di ella il Re , e 
la Regina vi pofero varie medaglie di oro , di 
argento e di bronzo , in tal occafione a bella 
polla coniate : effe rapprefentavano nel profpetto 
le telle delle MM. LL. e intorno leggeva!!: CA* 
ROLVS REX ET AMALIA REGINA PP. 
PF. IL Nei 
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Nel rovefcio eravi effigiata la regai fabbrica 
eoi) i contigui giardini con quello motto. 

DELICIAE . REGIS . FELICITAS . POPVLI 
c nell’efergo 

avgvstae domvs natali die optimi 

PRINCIPIS FVND AMENTA JACTA 

i 

Furon quelle medaglie coverte con una ladra di 
marmo , ne’ cui quattro angoli erano impreflè quat- 
tro croci . Su di quella la propria mano del Re 
appofe 1’ apparecchiata calcina , ed indi la pietra, 
già dal Nunzio benedetta poco prima fecondo i 
Riti del rituale romano j aflodandola con piu col- 
pi di martello . Indi con due cigne di velluto 
trinate di oro per mezzo di un mancano , lu cut 
etano avvolte, fatto dal Re dolcemente girar* , fu 
fcefa nello fcavo delle fondamenta, ed ivi dal 
Gapomaflro fu polla infieme coll’altra dall Archi- 
tetto foprappoliavi in atto, che la Truppa al di. 
fopra fcaricava continuamente la fua artiglieria, 
e la mufica militare faceva armoniofi concenti , 
che per quelle campagne fpargevano una granili- 

pia melodia . . r r 

Fu indi quella maeftofa fabbrica fervorolamen- 
te continuata, ed è quella che veniamo a deferi* 

vere . . _ 

Ella è lìtuata come fi difle ih una vatta pia- 
nura di forma rettangola , i cui lati principali 
guardano il mezzo giorno, ov’ è la principale en- 
trata , c’i Cettentrionc , e i minori l’oriente, e 
7 l OS* 
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occidente 5 è lunga palmi 700. larga 700. A 
quattro, angoli della fabbrica vi fpin£ in fuota 
un^ Torre , che fi eftende per ciafcuno de’ qua t- 
trq lati , e nel mezzo dell’ edificio vi è altra efu- 

miao? 3 * f he S eade L 1 ' af P ett ° .magnifico . Ciafcuna 
maggior facciata ha tre portoni : quel di mez- 

a .° orna . to da quattro gran colonne di marmo 

l f mi r‘ £ ^ n ? * a * or ba f e >’ ed altrettante» 
che ornano la fineftra al di fopra : i due laterali 
fon parimenti ornati da due colonne per ciafcu- 
o, dimodocchè ogni maggior facciata ha Z4. di 
quelle colonne . Tutta l’altezza del Palazzo è di 
palmi 150. divifq in due appartamenti nobililfi- 
ed in altri minori, compartiti in 37 . am- 

e le^rf rC T- i3t ? “ a SS lQri * e 2 7’ ne' minori , 
•cantini e n b n aZlpni fotterran <* , che forman le 
officina A’ 3 - C * ? * e f econ de , che formano le 

* 21 'T • » anco ^ profonda- 

fiffim»* ^ ^ r 3 -” 1 ^ abi ^t° » fono lumino- 
Archi>/*Vf C ° a , l ” f cui fpicra l’ingegno del grande 
chitettq che feppe così ben prendere lemifu- 

'’ L ,% n ° ndlve ^ re > ma unirei raggi della luce. 
La fabbrica della facciata è tutta ne’ Cuoi pila- 

ca di C raff r r CZZan0 M le della pietra bian- 

rluLd?; ’ V neIJa . facci ? ta . r «tent{ionaIe, che 
mo fm n regal1 ^ iardlni » i pilaflri fon di mar- 
cii f 06 P quella fu una diftinzìone , che 
nerrh^ U ^ n Ferdinando ai fyo gran Padre 
oer ,q uega , ® ra _ 1 abitazione da lui deliziatali 
amenf d - r a PP ar tamenti lupetto degli 

invem ^ lardln e de ’ cl rconvicini monti , vili* 
invero degna di sì gran Re che la fcelfe . 

opra a Portone di mezzo del lato meridiona- 
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le , ed in mezzo alle 4. maqltofe colonne vi era 
la Tegnente ifcrizione : 

• • * ' » 

" Has . lAedes 

Caroliti . Siciliarum 
Et . fìierufalem . Rex 
jf . Fund a mentii . Conjlruxtt 
Ferdinandui . IF . Filiut . Et . S uccejfor 
vdbfolvit 

u4nnii Chrifti . MDCCLII 
Et . MDCCLXXIV. 

Jo però debbo qui avvertire, che la prima vol- 
ta , che fui in Caferta in Novembre 177$. fetn- 
brornmi di leggere quella altra ifcrizione , la qua- 
le mi rimafe cosi tenacemente , a memoria, che 
pon ho potuto mai dimenticarla. 

. * \ • * j . • 

Caroliti Rex ' ' 

incepit ' ■ 

Ferdinandui Filiti s 
perfecit 

«/ fnnii Chrifli MDCCLII. 

Et MDCCLXXIV. 

\ „ k • * . * ’ * 4 

quello pu° abbaglio , comunque fia andato ho vo- 
luto parteciparlo a’ miei leggitori. 

Il primo portone dà ingreffo ad un maefto- 
fiffimo portico tutto coverto di prezioli marmi , 
che per lunghezza di palmi 700. va a terminare 
nell’altro portone dell’oppoflo lato fettentrionale. 
Nel centro di effo vi è un veflibolo in forma otta- 
gona, i cui quattro lati minori dan l’ingrefTo a’ 
v • quat- 
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quattro maeftofi cortili, che indi a poco fi de- 
fcriveranno: altri due vengon comprefi dal Porti- 
co fudetto : gli altri due , uno dà l’ ingrefTo alla 
jnaeftofiflima fcala , che viene a delira di eh* en- 
tra alla parte meridionale : 1’ altro a finiftra vieti 
occupato dalla fiatua della Gloria , la quale coro- 
na Ercole .* la Gloria vien figurata ia una Don- 
na alata con una tromba alla finiftra , per dino- 
tare , che colui , che quefta virtù confiegue fpan. 
de velocemente e con grido da per ogni dove 
' il fuo nome , cofe lignificate dalle ali e dalla 
tromba , che foftiene , ed a piedi un cornucopia 
dinotante i beni , che vengon da lei largamente 
donati 

I Portoni minori , come fi è detto dan l’ in- 
grefio , ciafcuno ad un maeftofo cortile di circa 
300. palmi- per 200. di Tua eflenzione ; ondo 
tutto il Palazzo vien diftinto ne’ quattro men- 
zionati cortili , e nel portico di mezzo , che ne 
forma il centro- L’ interna loro bruttura efat- 
tamente corrifponde alle efterne facciate del Pa- 
lazzo, tutte cioè della bella pietra di Caletta di- 
lla bui ta in tanti archi coverti , fu de’ quali poggia- 
no i maeftofi appartamenti , e l'uno dando all'al- 
tro 1* ingreffò vendono a fporgere alle ugualmente 
maeftofe ufeite ne' due maggiori lati meridionale, 
e fettentrionale , il primo de’ quali riguarda le 
amene pianure della nollra Campagna : 1 ’ altro le 
deliziofe ville de’ monti , e di tanti Villaggi fpar- 
fi in que’ luoghi , e della forprendente caduta del- 
le acque , che formando un bel corfo terminano 
in fine al lago ultimamente del (le eretto, come 
fi dirà , 

Tor P \ 
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Tornandoti poi alla maeftofiflima fcala , ella div 
J/idpfi in tre ampie tele; la prima delle quali 
inalzandoti fui lato orientale , termina ad un pia* 
•no o ballatojo per dovx rivolgendoti di fronte ài 
lato occidentale, forma , a delira , ed a finiflra, al- 
tre due uguali tefe , per cui fi afcende al fuperbo 
jvellibolo della regai Cappella. 

. Tutti i gradini delle leale fono della bella pie- 
tra di Trapani, tutti di un fol pezzo , e tutte le 
mura, chela circondano, fon velliti de’ noflri mar- 
mi -colorati . All’eftrerao della prima tefa di eifa 
vi fon fituati due Leoni di marmo cosi ben fcolr 
piti , che vi -fembrano volere feendere i gradini. 
I famofi ;leoni di Giuliano Finelli , che fono fot- 
te la menfa della Gappella de’ Filomarini in 
SS. Apoftoli, per mio avvifo,non vanno a quelli 
innanzi in bellezza ; e nel muro di prpfpetto 3 
chi fai? , che termina il primo piano , o tia bal- 
latojo , vi fqnp in altezza di circa palmi 1 6. tre 
nicchie con tre eccellenti (fatue , figuranti : la 
VERITÀ' , la MAESTÀ' REGIA , e ’l MERITO. 

Nella picchia di mezzo vien fituata la Maeflà 
.Regia fimboleggiata in una (tatua rapprefentante 
il Re Carlo di datura oltre al naturale, e vellita 
in abiti regali. con corona in teda, e feettro al- 
Ja mano in atto di comandare , cofa che dimoflra 
l’aver impugnato lo feettro fommeffo un poco fui 
baffo, atto , che dinota comando, e fu la punta 
del quale fi vede un occhio per dinotare, che ei 
perfettamente vedeva la giuftizia , e la poffibiltà di 
ciocché comandava, e che cosi far deve ogni uno, 
phe impera Culla Terra. Siede fu di un Leone, 
chiamato da tutti il Re degli animali , e in cui 
‘ ‘ X fèm- 
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fembra che flavi della virtù , come nell’ uomo ^ 
Egli in fatti tra i Bruti è forfè il più forte, e<f 
oltre a ciò ha della generalità , che potrebbe chi^- 
marfi vera clemenza, cofa , chedimoftra tra l’al- 
tro nel disdegnare di azzuffarli cogli animali im- 
belli , tolerando anzi da quelli qualche dilaftro , 
e ’1 leone vien frenato dalla flnillra mano della 
flatua • fimboli , che inoltrano il valore , e la cle- 
menza infieme del Re Carlo , e la fomma di lui 
prudenza , per faperfene ben fervire , cofa , che 
far debbe ogni Sovrano Rettor de’ Popoli . Vi fi 
leggono a piedi le feguenti parole . 

*dd Mctjeflatem accede ns perpende quid affert 
In un de’ lati della Maeltà Regale vi è la fta- 
tua della Verità veflita in abito di colore trafpareq- 
te . Ha nella delira il Sole , e tieo chiufa la li- 
ni (Ira, a riferba dell’ indice con -cui addita il Sole, 
fimboli, che dinotano i fuoi caratteri: l’abito ta- 
lare dinota la fua Maeltà rapprefentata feropre da 
quella forta di -vede in qualunque Perfonaggio : 
la fua trafparenza dinota la fua femplicità "non 
atta ad efler coverta da qualunque più ricerca- 
to artificio , che non ne trafpaja la bella nu- 
dità fua. Il Sole che ha nelle mani, dinota io 
fplendore eh’ .ella reca al Mondo, e ’l dimoltrarlo, 
che fa coll’ indice , dinota l’unità dpi vero, eh’ è 
fempre lo Iteflò comunque cprca adombrarfi. Ella 
appoggia il fuo piè lu di un globo dinotante il 
Mondo, per dinotare il di lei dominio, che ha 
fulla Terra , e ’1 trionfo , che follo o tardi ella 
condegne ad onta della guerra , che tutti gli Uo- 
mini le fanno , comecché tutti fi mollrino flioi 
feguaci z h» <li fotto quella epigrafe: 

Ve 
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Vera ferenr venias : laturus falfa recedas. 
la quale nell’ atto, che fpjega quale fia quella Vir- 
tù , avvertile la difpofizione , che debba avere 
chiunque alla Regia fi accolla . , . 

All’ altro lato finalmente vi è la ftatua del 
Merito, figurata in un Giovine riccamente vefiito, 
e coronato di alloro. Appoggia la finiftra aduna 
fpada infoderata , e nella delira ha un libro chiu- 
fo , ' e col deliro piede inoltra falire fopra afpri 
macigni: la di lui gioventù dinota, che il Me- 
rito non mai invecchia , onde non deefi aver ri- 
guardo nella diltribuzione de* premj , che fianli 
meritati da lungo tempo , poicchè niun cqrfo di 
anni mai lo indeljolifce : la. corona di alloro di- 
nota i premj , che fe li deono ; la fpada e’1 li- 
bro chiufo dinotano, che il Merito non dee fpac- 
ciarfi , poicchè perderebbe ogni pregio: finalmen- 
te il piede , che ha fu gli afpri macigni, dinota 
le fatiche, eh’ pi foftener dee fqlle imprefe ardue, 
fenza delle quali non può il merito aver fuffi- 
ftenza : l’epigrafe che ha è la più acconcia, che 
al Merito polfa darli in una Reggia, ella è quella: 
Qui gravis es merito , gravior mercede redibis . 
Pacata quella prima tela cominciano le altre 
due diramate in due braccia , copie fi è detto , e 
quelle unite alla prima per lo numero di cento 
gradini tutti di un pezzo della pietra di Trapani, 
conducono al nobiliflimo vellibolo della régai Cap- 
pella: la larghezza de* gradini da delira a finifira di 
phi falp o fcende è di circa 24. palmi , e tutta la 
grada è illuminata da 24. ampie finelire, che fpor- 
gono negli ampj cortili : ne t fianchi di effa vi fi 
veggop fparfe più colonne di marmo della pietra 
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di S. Agata di Paglia, e termina la falita in uq 
magnifico balcone , che dà 1’ afpetto alle tre gi^ 
dette ftatue della Maeftà regale, Merito, e Ve- 
rità, ove quali di prol petto diametrale , fi vagheg- 
giano quelle tre bellifiìme (ìatue, i leoni, e tut- 
ta la fcala in una villa , che forprende . 

Il velli bolo della Cappella , è un recinto in 
forma quali sferica , che contiene 24. colonne di 
marmo di ordine Corintio , le quali follengono» 
la gran volta , che lo cuopre : è quella tutta or- 
nata di eccellenti pitture de’ nollri migliori pen- 
nelli . Il concavo della sfera contiene pi fi porte 
preziofamente adorne di varj marmi , e . quelle 
d»n l’ ingreffo a’ regali appartamenti , la porta di 
mezzo tutta di marmo, con varie colonne , che la 
fiancheggiano, dà 1’ ingreffo alla regai Cappella di- 
fetta già , per primo , e più olfervabil luogo 
dalla gran pietà del Re Carlo, e da lui dellinata 
pubblica ; ma interamente compita , e in quella 
regai magnificenza ridotta dal nollro gran Ferdi- 
rardo , il quale vuole che fia lervita da un rifpet- 
tal'il Clero lotto la direzione' immediata del Cap- 
pdlan maggiore, il quale giufla il piano dell’ im- 
mortai Re Carlo, efeguito , ed accrefciuto dal fuo 
gran figlio , non folo attende alla fpirituaì cura 
di tutti gli Abitanti del Regai Palazzo, ma 1 an- 
co, con i publici efercizj di pietà efemplarmente, 
e con utile fommo , alimenta le virtù crifliane 
in tutto il Popolo Cafertano , che vi concorre . 

Allorché il Rf aprì quella Cappella di tutto 
punto perfettamente compita', che volle, al fo- 
Ji di lua gran pietà, uguale alla paterna, aprirla 
al Pubblico con foilennifiimo rito , e perciò da Na- 
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poli vi accorfe gran quantità di Gente di tutti 
gli ordini per oflervarne la criftiana infieme , e 
regai magnificenza , che infatti riufcì maettotti- 
ina , e per la dignità della funzione che celebra- 
vafi , e per la fplendidezza , e decoro , onde fu 
Trattata . Io mi attengo di defcriverla per non 
Troppo dilungarmi, vedendo, che la mole micce- 
fce infenfibilmente fotto la penna , c debbo anco- 
na parlar del meglio . 

Nell’ enfrarfi nella regai Cappella, ella vedett 
cinta tutta all’intorno di un Portico aperto, fo- 
ìienuto da un gran bafamento di marmo , che da 
Terra s’ inalza per circa palmi 24. Su di etto vi fo- 
no fparfe molte colonne del nuovo marmo trovato 
in Cattelnuovo di Sicilia , che uguaglia al verde 
antico , comecché altri le vogliano delle pietre 
di S. Agata di Puglia. Ha il portico la comuni- 
cativa cogli appartamenti Regali, e ferve di luo- 
go feparato a’ Sovrani , ed alla regai Famiglia, 
che lenza difeendere al baffo, da qui poflfono in- 
tervenirvi . Ha nel bafamento 4. aperture , cui 
corrifpondono quattro fìnettroni che illuminano la 
Cappella* da quelli per corridori coverti fi và nella 
maeftofa fagriftia , ricca di preziofiflimi arredi a 
larga mano donatile dalla fovrana munificenza. In- 
■danzi all’ Aitar maggiore vi fono quattro bel- 
liflìme colonne di pietra gialla : lo Hello Altare 
è dedicato all’ Immacolata Concezione di Maria 
Santiflima , del cui titillerò vi .fi vede un bel 
quadro. 

NelP intercolonio del Portico già deferitto , vi 
fon fituate fei ftatue di marmo , cioè di S. Car- 
lo, S. Amalia, S. Genaaro,' S. Rofalia , S. Irene, 
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c S. Michele principal protettore di Caferta : la 
volta è tutta polla a lìucchi in oro ; ed lo'nort 
fo fé m ingannò còl dire , che moftra quella Cap- 
pella una idea nella Tua llruttura della nollra ba- 
silica dell* Annunciata , effendone flato l’ ideffo 
Vanvitelli 1 Architetto, e 1 * Una e l’altra per la 

feguita fua morte, éfeguita dal Cavalier Cariò 
fuo figlio. 

Prima di entrare alla porta della Chiefa , lì ve- 
dono , come fi è detto, quattro ampie porte due 
per lato , che danno 1* ingreflo a’ regali apparta- 
menti del Re , della Regina * e de* Principi , e 
Principcfie regali : 1’ ordihata difpofizione delle 
danze . U vado numero di effe, le belle pitture 
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Qui tutto è grande, e benché fia dedinato a di- 
piTmagnlfka alrtieno con ^dunque Reggia 

. À * fia ? co deI Regai Palazzo, dalla Tua parte prin- 
cipale, che riguarda il mezzo giorno, vi fono due 
belJidzmx edificj , che riguardano 1’ uno l’occiden- 
te, e 1 altro 1’ oriente , dedinati un tempo pei- 
Quartiere delle due Guardie pretoriane Italiana , 
e Svizzera ; ina avendo il Re impiegati quelli 
Reggimenti ad altro ufo nella Truppa , gli edi- 
ficj delfi ha dedinati ad ufo di Tcuderie , le qua- 
li ha prolungate dall’ una , e dall’altra parte ih 
torma ovale in ìfpaziò di palmi 580. lidia cui 
bocca poi comincia 1’ ampia regia drada, che con- 
duce in Napoli, folleggiata da piu ordini di ol- 
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rei , thè le accrefcono vaghezza. 

Nella porta maggiore del regai Palazzo dallo 
flelfo lato meridionale verranno appolte quattro 
(fatue toloffali delle quattro virtù principe- 
fche , dinotanti la Magnificenza , la Giujli^ia , 
la Clemenza ■, e la Paca . Verrà la Magnificenza 
figurata in una augufla Matrona colla fronte co- 
ronata , veftita di un ampio manto regale , che 
tutta maeflofamente la circonda : avrà nella de- 
lira un pieno cornucopia in atto di verfarlo , e 
nella linifìra la pianta di quello regai Palazzo t 
Su del piedellalio di elfa leggera®. quella ifcri- 
zione : 

•Jfrttum altrix . 

Ove il genio 'de’ Re tira alla magnificenza , non 
può elfer a meno , che ne’ loro flati fiori fcano le 
arti, le quali altrimente rimarrebbono fquallide, 
'e deprélfe fenza il genio nobile , che le animalfe: 
meritamente però a quella virtù fi afcrive 1’ elfer 
alimentatrice delle arti , fe effa le fomenta , e le 
premia . 

La Giuflizia Verrà fimboleggiata in una Gio- 
vine Donna colla tefta coronata > cogli occhi ri- 
volti al Cielo, vellita di Toga, ma fenza fallo. 
Avrà un braccio appoggiato fui fafcio delle ver- 
ghe confolari , in mezzo alle quali vi farà una 
Scure r e ftringerà Colla roano un compaffo aper- 
to, ed una corona militare ; e dalla fini lira pen- 
derà la fuà indivifibil bilancia : per dinotar con 
quelli emblemi , eh’ ella è fempre collante fenza 
mutarti giammai: che dal Cielo regola, e prende 
ìhorma delle fue azioni : che la fua maellà è in 
fe fleflà fenza niun aggiunto , che glie 1’ accrefca, 
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ciocché dinota la fua femplice Toga : 'che ha il 
potere di punire t e di affolvere , ma che ciò fa 
iempre. con efatte mifure , t con pefi infallibili , 
ed ella avrà fui piedeftallo fcritto: 

- . Felkitatis Mater . 

confiftendo ih quello appunto la giuftizia di ren- 
der gli Uomini intrinfecamehte felici . 

La Clemenza verrà rapprefentata da una piaci- 
difiìma donna, che abbia là tefta coronata in at- 
to di riporre la fpada nel fodero -, e cogli occhi 
pietofi tutto indicante élfer quella una virtù re- 
gia , anzi privativa de’ Re , la quale col fuo voU 
to pietofo inoltra intenerirfi alle altrui afflizioni) 
e di non curare il rigore , che volendo , potrebbe 
ufare, e quindi ben giuftamente lè conviene Pepi* 
grafe , che la verrà nel piedeftallo incifa : 
Miferorum confugium , 

Finalmente la Pace, la Virtù più propria , che 
debba adornare un Sovrano, verrà fimboleggiata in 
una donna di volto foave, e giulivo) vellita di 
Toga cittadina ) colla fronte coronata di ulivo 
con in mano un falcio di fpighe , é coll’ altra un 
timone, fimboli, che dinotano il carattere pacifi- 
co dell’ immortale Re Carlo , e del fu© gran figlio, 
e tutt’ i maravigliofi effetti di quella troppo ne- 
ceflaria Virtù , che fon appunto in far riputar i 
Sovrani Padri de’ Popoli , in promuovere l’ab- 
bondanza, ciò che dinotano le fpighe , e nel pro- 
muovere il commercio , e la navigazione , ci& 
che viene efpreflò dal timone che iòltiene frutti, 
quanto pregevoli , altrettanto lontani da un ge- 
nio inquieto, che cercaffe la guerra per pura avi^ 
dità di conquilla , o per un mal intefo onor di 
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gloria , idee la Dio mercè , lontaniflime dalla 
gloriola- ftirpe , che ci governa, la quale , benché 
ha dotata di nobiliffime virtit guerriere , non fe 
he ferve , che per fola difefa de’ fuoi Popoli , e 
perciò giallamente le conviene , quanto nel fuo 
piedeftalio cosi fi legge. 

Opum Jfmpllficntrix . 

e finalmente verrawi fituata «la ftatua equelìre di 
S.M. Cattolica di bronzo, come primo Autore , e 
Fondatore di quello, veramente regale edilìzio, con 
a fianco la fama -, ed altri emblemi , che le fue glq- 
riofe azioni dimoftrino, efpreffe tutte nc’maeftofi 
difegni del gran Vanvitelli . 

A fiancò al fecondo portóne nel lato occiden- 
tale , vi è fituato il nobile Teatro , non dife- 
gnato nelia prima pianta del Palazzo , perchè il 
Re Carlo era alièno da ogni feenica rapprefentan^ 
za. Ma poi fir, quali dilli, coflretto ad ammet- 
terlo, per dar un lecito divertimento a tanti Si- 
gnori , che vi dovevano dimorare: il fe pertanto 
coftruire in quello luogo •, ma con quella magni- 
ficenza , e con quel gullo j eh’ eran tutti fuoi pro- 
prj ; il volle diltinto in varie logge: adorno di 
varie colonne di marmo , ornato da per ogni do- 
ve di marmo ifteffo , di tpodocchè garreggia co’ 
più vi (lofi , e più fplendidi Teatri d’Italia. Qui- 
vi fi fono rapprefentati nobiliflimi drammi, riu- 
niti di foddisfazione a tutti , e con quella decenza, 
che introduffe il Re medelimo in quelli fpettacoli. 

NeH’oppoflo lato fetten trio naie vi fono i giar- 
dini , ed i bofehetti ampj , e deliziofi . Si ellen- 
dono quelli fempre al fettentrione , ma fi allarga- 
no affai più verfo occidente : fono dillribuiti ad 
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un di pretto colla ftclfa difpofizione dì quei di 
Portici , e di Capodimonte * ma affai più ampj , 
più ornati, e più deliziofi : la copia dell’ ucellame> 
che qui vi fi trova, è forprendente t e vi fono anco- 
ra de* Quadrupedi , ma non in molta abbondanza. 
Sparfe per tutt’ i bofchetti Vi fono delle como- 
de abitazióni , per tutti coloro , che he fono ad- 
detti alla cuftodia . Gli amp; Gradoni , che li tra- 
mezzano , inoltrano come fiafi potuto unire al 
femplice naturale la magnificenza dell’arte: póic- 
chè per quegli ampj viali caminandofi , la villa 
vaghiflima di tanti alberi fimetricatnente difpolti: 
gli ammirabili parterre , che di tanto in tantd 
s’ incontrano , le viftofe fontane , e ’1 bel girò 
dell’ acque , che in varie gUife fcrpeggiano per 
quelli luoghi j Fa tutto riputare com’ è opra indu- 
ftriofa dell’arte ; ma volgendo l’occhio ne’ lati * 
t vedendo tutto bofco i gran quantità di ucelli k 
che svolazzano * e tanti animali , che vi cantina- 
ho , fembra che quelle fiano opre femplici dellà 
natura : eppure tutto è forza di arte , coti bea 
imitante il naturale , che tutto naturale fi Itiittaw 
JVla quanto qui fi è detto in ifcorcio , tutto 
vien vinto dallo ItupCndo aquidotto fatto dal Rè 
Carlo , e che perciò meritamente ha fortito il 
nome di paroline . Non eravi in Caferta quella 
quantità di acqua , che richiedeva!! in una abita- 
zione regale; anzi ne fearfeggiava di molto. Il 
Re Carlo fi fifsò in mente di cóndurvela da lon- 
tane parti t ed a guifa degli antichi Ronlani , ché 
con illupendi lavori conduflero le acque , ove vol- 
lero , felicemente vi riufeì . 

Ma è da comendariì fommamente la fomma 
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Moderazione che usò S. M. Cattolica nel diver- 
gere quelle acque dal luogo ove le prefe.'Einon 
ldlo non volle fervirfi de y diritti Sovrani, ma di 
quei che acquiftò privalo jute , cesi ne fece ufo 
che non prima volle fervirfene , che dopo le fol- 
ienni giudicature de’fuoi 'tribunali, che definiro- 
no ad effo appartenere . 

Nel Territorio di Airola , e fue vicinanze efi- 
fiono copiofe acque, le quali unite s’immettono 
nel fiume Faenza . Sorge quello fiume da alcun 
fcolo d’ acque , che producono gli Appennini Tul- 
le vicinanze delle Terre di Cervinara , S. Marti- 
no , e Paolili lungo la Valle Gaudina , luogo co- 
tanto rinomato per 'il vilipendio -, che i Roma- 
ni foffrirono da’ Sanniti fatti da quelli infamemente 
pafsar fotto le forche.Vengón quelle acque acerefciutè 
man mano da varj rufcelli, fpecialmente ne’ terri- 
tori di Montefarchió , fc di Airola s’ingroffa, e 
divien grande , ed accogliendo fempreppih altre 
acque , fcorre per lp territorio di S. Àgata de’ Go- 
ti * e della Terra di Limatola, andando finalmente 
ad imboccare nel gran fiume Volturno * 

In quello fiume Faenza, nel fecolo fcorfó, Gefà- 
fe Carmignano coll ruffe una muraglia , propria- 
mente nel Territorio di S. Agata , la quale im- 
pedendo a parte dell’acqua il fuo ordinario corfo 
divcrgeala , immettendola in Un aquedotto arte- 
fatto , che per lungo camino la conducefle in Na- 
poli , come vi riufcì , e da nói fi chiama acqua 
Carmignana . Sulle Vicinanze di Airola , s’ im- 
mettono nel fiume nove fontane , la principale 
delle quali nafce nel vicino territorio di Monte- 
farchio in un podere chiamato il FV^o, un tempo 
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di dominio della menla Arcivefcoviìe di èeneveh* 
to , ed ora del Re per acquilo Fattone dal Re 
Carlo a titolo di compra dalla mertfa idelTa : le 
altre otto , eh’ erano in dominio del Principe 
della Riccia , tutte acquidò con titoli legni- 
mi il Re Carlo . Le acque adunque di quelli 
nove fonti volle il Re divergere , e immetter- 
le in un chiufo aquidotto con immenFa fpefa la- 
vorato , e che verremo da qui a poco a deferii 
vere , acciò Fervi Aero per la regai Villa di Ca- 
ferta . Or quelle acque delle nove acquifta. 
te Fontane , con altre * che nel 1753. acquili 
dal Duca di Limatola con titolo di compra , ed 
altre cedutele dal Principe della Riccia, Fidenti nel 
fuo dato di Airo'a » e che non aveano Fcolo al- 
cuno nel fiume Faenza , pensò il Re deviare , ac- 
ciò unite nella drada , con altre anco Fue proprie» 
e in Durazzano , e nello dato delle Valle , ed al- 
tre raccolte ne’ monti di Caferta , Formalfero un 
volume di acque confiderevole , le quali dopo aver 
fervite al bifogno della regai Villa di Caferta, fi 
trafportadero per altro aquidotto nel territorio dì 
Maddaloni , nel luogo detto Monte di Coro , don- 
de poi padadero nell’antico acquidoso Carnài- 
gnano per venir così in Napoli più pute , e in 
maggior .quantità per gli accrefcimenti ricevuti 
nel lor camino, non diminuite, neppur per met- 
tà , da ciò che ferviva per ufo della regai Villa* 
Di queda diversione fen dolfero il Duca di 
Maddaloni, e’1 Duda di Limatola. Elfi préten- 
devano , che col deviarli le acque della fontana del 
Pizzo , e delle altre otto di Airola , fi farebbe 
notabilmente feemato il volume del fiume Faen- 
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za, e quindi a rifentirne gran dannosi loro mu- 
lini lìti ne'territorj di S. Agata, e di Limatola, 

La loro pretenfione , benché a chiunque fem- 
bralfe affai ftrana , poicchè niun dritto fi ha mai 
d’impedire al Padrone di f?rvirfi delle fue robe , 
fe quefto , non danni , ma mancanza di utile ad 
altri cagioni , e niun danno , ma folo mancan- 
za di utile era quello , che avvenir potea a’ mu- 
lini di S. Agata , e di Limatola dallo fer- 
marli le acque del fiume Faenza ■ pure , non 
altrimente il Re volle far ufo di quello fuo in- 
contraftabil diritto, che con far prima efaminare, 
nella forma più follenne, i diritti di quelli Baroni, 
incaricandone la fua regai Camera di S. Chiara^ 
e volle che fi fentiffe ancora la Città di Napoli , 
comecché egl’ innanzi afficurata 1 ? aveffe a nulla te^ 
|nere di dover mancare l’acqua Carmignana, eli 
. Égli più copiofa , e più pura , l’avrebbe rimetta in 
camino • e la Città di Napoli, per altro, ferma 
nella perfuafiva , che il fuo Signore aveffe princi- 
palmente a cuore il comodo de fuoi primi Cit- 
tadini , niuna parte fece in quella feena ; ma il 
Re non prima deviò le acque , che dopo efferfi 
afficurato de’ fuoi diritti , mercè le giudicature del- 
la Regai Camera di S. Chiara. 

Quelle acque adunque fon quelle, che fono imV 
melfe nel maravigliato aquidotto , che vengo a 
deferivere , opera ftupenda ideata , diretta , ed efe- 
guita daì grande ingegno di Ludovico Vanvitelli. 
Nelle radici del Monte Taburno forgono quelle 
acque , le quali raccolte s’ imboccano nell’ acqui- 
doso . Égli è tutto cqrppofto di una foda fabbri. 
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ca, incroftata di certa miftura, ehe refiftc a tut- 
te le infenfibili , ma fempre perenni , e dannofc • 
(coffe delle acque , e la fua lunghezza , prenden- 
doli per linea dritta dalla forgi va a Caferta , è 
più di fz. miglia , ma mifurato giuda il fuo 
pamino , che h de’ molti giri è di lunghez- 
za ventifei miglia e più . Incontra per via 
afpre montagne altiflirae, e profónde Valli. Tut- 
to T ingegno che usò il grande Architetto nel 
far caminare le acque per luoghi, che più fi ac- 
poftaffero al livello della forgi va ; non potè evita- 
re 1* oftapolo, che ffapponefi indite ben alte mon- 
tagne, e nella profonda Valle di Maddaloni , cir- 
condata da due lati di alti monti, per cui l’acqua 
pvrebbe in quel (ito dovuto fcendere , e falire poi 
per una altezza fmifurata . Lo fteffo Re Carlo al- 
lorché dalla cim^a di un de’ monti dovè giunger 
l’acqua dovea , fi affacciò nella fottopofta Valle, 
ne rimafe atterrito ; ma il fuq grande fpirifo , e 
la grande efpertezza del Vanvitellì fupemrono tut- 
ti gli qftacoli . Le due montagne , che s’ incon- 
trarono da prima, furon forate nelle lor vifcere. 
Nel luogo detto Prato fi forò il Monte per mil- 
le cento tele nel tufo , o fia pietra dolce . A 
Ciefco per p^o. in pietra viva . A Gargano per 
S70. e nella Rocca 339. dimodocchè l’ intero fca- 
VO fatto ne’ monti è di 2^50. tele, quelle fon le 
mifure, che ne reca il chiariffimo P. Onofrj nel- 
le note fenfatiflìme alla fua Qrazione funebre , che 
recitò in morte del Re Cattolico nella regai Con- 
gregazione dell’ Addolorata eretta in S. Luigi di 
palazzo: e ciò per relazione del Signor Paftorelli 
papomaftro delle regali fabbriche : ma Io fono af- 
fidi- 
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ficurato da chi ha vedute le mifure originali di 
quelli ftupendi lavori , che i riferiti monti furon tra- 
forati per tefe 4740. parte nel tufo , e parte ne" 
vivi malfidi pietra: attenendomi non pertanto' al- 
la relazione del Signor Padorelli , chi non com- 
prende qual «norme fpefa , e qual diligente atten- 
zione non fia bi fognata per condurla a fine? a que- 
llo fi aggiunga la brevità del tempo ,• mentre le 
regali fabbriche di Càferta furon cominciate nel 
1751 e nel 175^. tutto acquedotto , e M mara- 
vigliofo ponte, ohe ora defctdverò* erano di .'tut- 
to punto compiti , talchi potè, il Re - caminario 
tutto, come vedraffi . 

Oltre de’ monti incontra per ftrad* delle pic- 
cole valli , de’ torrenti , e -de 1 fiumi * ma fu di 
(tifi, fempre <ch.e 1 ? uopo lo ha richiedo, fi fono 
eretti de’ ponti , che ne appianano il camino , 
colla dovuta proporzione di pendenza *' ma giun- 
ta al Monte pongano in profpetto a’monti Tifa- 
tini, pafia fu della vada valle di Maddaloni fu di 
uno dupendo ponte , che la di queda valle fu 
inalzato per unire le due montagne , e dar cosi 
luogo all’ acqua , che yi paflTafle.Fu quedo fuperbo 
ponte piantato nel piano della valle , e fu le^ ra- 
dici delle montagne medefime . Ha tre ordini di 
archi l’un fppra 1* altpp , ed ogni ordine più lun- 
go del primq ? che poggia fui fuolq . Il primq 
ordine contiene , dall’ uno all 7 altro piede del Moq- 
te , archi ip. il fecondo ne contiene 27. il tcrzp 
45. . J piladri , che formano la prima arcata fq- 
no così ben fodi , che hanno più di quaranta pal- 
mi di grodezza , e circa 6 a- di altezza ; e fu I4 
grande arcata di mezzo vi fi leggono qucfte. due 
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ìicrizioni pel poltro chi^riffimo Mazzocchi, 

■ * ■ • • • * ^ • r » ^ 

- - T 

L» • r 

Carolo utriufque Sicilia Rege pio Felici Au- 
gu/to , 0- Amalia Regina f poi maxima Princi- 
pum parente . Aqua Julia revocando opus -/inno 
MDCCLIV. inceptum Anno MDCCIjXconfuma. 
*“ m a J° nte , *Pfo per miliia pajfuum XX FI. qua 
ttvo Jubtetranqoy interluni etiam cuniculis per tra f- 
Verjas e folido faxo rupe ; aElis \ qua arane tra /» - 
V° & arcuatone multipliqi , fpecubus in longL 
tudinem fantum fufpen/is , aqua Julia illimis , Ór 
Jnluherrima ad Pratorium Cajcrtanum perdutila 
Brinci pum & Populorum d elidi; fervhura fub cu- 
ra pup. Vaniteli. Reo. Pri m . Arohit. 

*■ * t * - *. t * - > 

» : t • • ' • 1 * 

_ ' . XX. 

Qt<a magno Reip. bona Anno CIDCCXXXIF. 
Carolus Infans Hifpaniarum in expeditionem Neap. 
projettus transduxerat viftorem exercitum , max po- 
fttus Regni; utriufq; Sicilia , ' Rebufq; publhif 
ordinati; , non beic fornice s tropbais cnuflos fi cuti 

b-m erCX,t » A^ P er % uos aquam Juliam celq- 
prattjfimarq , quam quondam in ufum colonia Ca. 
pua Augufius Cafar deduxerat , pofiea disjeCÌam , 
oc dijjipatam , in Domus Augufle obleBamentum 
Juaque Campania commodum molimine inpenti redui 
fcret. Anno CID1DCCLIV. 

Pallata 1 acqua pii’ altra montagna , quivi li 
raccoglie jn un gran ferbatojo , donde poi fi di» 
ratqa per gli var; ufi , a cui dal Re è fiata de- 
filata , la fpa maggior copia feende dalla mon- 
ta» 
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iagna in tale abbondanza, che fembra un vafìifli- 
mo torrente , che voglia allagare le vicine cam- 
pagne ; ma nel tempo fteffo vi fiammica una di- 
rezione cosi regolata , che le lue difcefe formano 
come tanti fpecchi che meraviglia , e gufio infic- 
ine cagionano ne’ riguardanti . Giunta a piè del 
Monte fi raccoglie in un fecondo l'erbatojo , da 
dove dirittamente corre fino al regai Palazzo per 

10 fpazio di 1600. tele. Così nel piede della di- 
fcefa, che f parli in tutto il corfo fino alla Re- 
gia vi fi ammirano piu pofate , ove l’acqua rac- 
colta , e trattenuta riprende con più di velocità 

11 fuo corto, che per accrefcerlo , fi fon fatte, da 

quando in quando, delle picciole falite , ed indi 
nella parte oppofta de’ piccioli muri , per dare al- 
le acque un maggior declivio , ed indi forza mag- 
giore . • • • 

Giunta al regai Palazzo , ed ivi incarceratane 
una parte per fervire al fuo ufo nelle di lui di- 
verfe officine ; la parte maggiore di effe acque di- 
verge verfo occidente , ove formano il famofo la- 
go cortrutto dal noftro Re nel 17Ó9. dove vi è 
un forte cartello , che ha in picciolo tutte le qua- 
lità di una fortezza : effo forma quafi un Ifola; 
ed il lago è di tanta copia di acque , che ha po- 
tuto il Re, darci più volte de’ combattimenti na- 
vali per fuo genio, ed efercizio della fua Trup- 
pa: il volume dell’acqua, che lcorre per l’ acqui- 
doso nel fuo maggior aumento , e di circa cin- 
que palmi di larghezza , è circa tre piedi di al- 
tezza . Ma è affai maggiore nel camino , che fa 
dopo difcefa dalla montagna , perchè le pofate , 
che in piccioli tratti di diftanza s’ incontrano nè 
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accrefcono , col ferbarle il volume. Quelle pofate 
fon tutte adorne di datue di Ninfe, amorini, ed 
altri lavori di marmo , che ne rendono la villa 
magnifica , e forprendente . 

Compito 1’ acquidotto volle il Re Carlo carni* 
narvi interiormente per qualche tratto: fu quello 
camino dal Monte di Guzano fino al Ponte della 
Valle.-l’interno però di efio fi vide tutto illuminato 
a giorno con grolfi cerei , e ’l Re Carlo, e la Re- 
gina Amalia fi pofero alla teda della lor Corte, 
e traverfarono per intero tutto quello non breve 
tratto : andaron feco la regai Famiglia , gli Am- 
bafciatori , ed un numero cofpicuo di nobiltà . II 
Re Carlo volle olTervar tutto , e di tutto volle 
conto , e dopo aver il tutto villo , e pienamente 
conlìderato, con fua grandiflìma fodisfazione , ulcì 
finalmente all’aria aperta al gran ponte della Yal- 
lc , dove la vida maedofa di quel nobile edifizio 
ricreollo da una fpecie di ottufità , che avea ne- 
celTariamente dovuto cagionarli V aria rinchiufa 
di quell’ antro, accrefciuta da tanti lumi di cerei, 
che dovean renderla in certi luoghi denfillima , 
comecché in tutti gli altri la rarefaceffero . Ciò 
avvenne nel 175 <p. poco dopo di che S. M. fe 
ne part} per Spagna . ' ; 

Quello è il grande aquidofto di Caferta , ope- 
ra , che, giuda il fentimento di tutti, non ha , nè . 
avrà l’uguale in tutta Europa, q fi riguardala fua 
druttura , o la fua lunghezza , o il luo artificio , 
o i fommi olìacoli , che han dovuto formontarli 
per livellare le acque nel forar tanti Monti , nel- 
l’ appianar tante valli in modo sì forte e durevo- 
le, che non invidia le piu fode fabbriche dell’an- 
tica Roma. De- 
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Degno è da offervarfi , che per quelli fletti luo- 
ghi pattava la rinomata acqua Giulia da Cefare 
condotta a Capoa • ed a quella imprefa allufe il 
Mazzocchi con quell' *4qute Julite revocanda opus , 
e nella feconda ifcrizione : . . . erexit : . . . in 
ttfum Colonia , Capute %/fuguflus Ctefar deduxerat / 
or quella difperfa , e dall’ edacità del tempo , e 
dal furore de ? Barbari fu dal Re Carlo con ma- 
gnificenza , e fplendidezza maggiore ricondotta 
quafi al fuo antico termine , febbene non giunge 
- in Capua , perchè quella piazza non ne ha bi- 
fogno 

Nella parte occidentale del Bofco , vi è altro 
belliffimo , ed affai nobile Palazzo , ove abita 
l’Intendente regale de’ regali lìti di Caferta , pro- 
pria abitazione non che di un Privato , di u* 
Sovrano ancora . 

L’ ambito vafliffimo di tutto il fito regale è 
fparfo di molte fabbriche , e villerecce officine : 
pome il Re ha prefo gullo al nutrimento di ani- 
mali utili , e ftranieri , così ne ha fituate le greg- 
gie in varj luoghi di quelle deliziofiffime campa- 
gne . Nel campo detto di Sarzano vi è il pafco- 
lo per le regali Vitelle , luogo ameniffimo . In 
non molta diftanza vi fono 'le Vacche dette di 
Milano , e tratto tratto vi fono degli altri luoghi 
di riferba con divedi animali , e fabbriche ben 
intere , per ufo , e cuftodia degli animali , qui in- 
trodotti dalla provvida cura del Sovrano , qui fi 
fanno de’ latticinj fquifitiffimi in eccellenti buti- 
ri , cafciocavalli , e formaggi : 1’ ultimo di quelli 
generi fu introdotto dal Re Cattolico in Capodi- 
monte , e riufd perfettiffimo . S. M. ne ha tra- 
\ • ' K 2 fpor- 
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fnortata la manifattura in Caferta, luogo affai pii* 
vado; ed aprico , abbondante di preziofi pafcoli , 
e copiofe acque , e perciò affai più atto al fano 
nutrimento degli animali , ed alla fquifitezza del 
loro latte , e della lor carne . Sono quelli generi 
ricercatiflimi , fpecialmente da’ Forellieri , perchè 
alla bontà del clima , e dell’ aria , che li rende 
naturalmente eccellenti, vi fi unifee un arte fopraf- 
fina , che non ammette maggior perfezione . 

In una parte di quelli lolpiratiffimi luoghi vi 
è la difefa di Cardito , luogo tra i più belli che 
vi fiano . Qui S. M. ha fatta edificare pulitiffi- 
ma Chiefa , che apri in Maggio dello feorfo an- 
no 1792. la di lei apertura fu fatta con follen- 
niflimo Rito., e diè poi a tutto il Popolo accop- 
fqvi una lieta fella con più corfi di Barbari , e 
ricchi premj al Vincitore come più innanzi diremo. 

Ne ha in quell’ anno rinovata 1 ’ anniverfaria 
follennità nel dì dell’ Afcenfione 9. Maggio , e 
fprfe perennemente la llabilirà in ogni anno in 
memoria della follenne dedicazione di quella Chie-» 
fa, ed a follievo de’ fuoi amantilìimi Popoli. 

Dirimpetto al Palazzo di Caferta, dal lato fet- 
tentrionaìe, vi è la celeberrima colonia di S.Leu- 
pio, opera di Ferdinando IV. cui egli da fe ha 
dettate le leggi , e le ha di propria mano fcritte, 
nelle quali non può far a meno di ammirarli uno 
lpirito di umanità, e di amore, che rende quello 
picciol codice fuperiofe a qualunque più finora 
ammirata legislazione . Tutte le antiche leggi , 
che fi rifpettano, fono ripiene di errori confidere- 
volilfimi , tantoppiù a noi vilìbili , quantocchè ri- 
fchi;ir^i d?l lume del criftianefimo , eh’ è quel lo- 
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lo, che dà a noi Peder di uomini. Le leggi di 
Licurgo cotanto ammirate dopo tanti fecoli , non 
"erano afte, che a far de’ Guerrieri • ma in que- 
lla fiefla veduta vi eran tanti difetti , quanti ne 
han notati tanti dotti , che 1* hanno polle ad efa- 
rne . Il folo non efferfi avuto riguardo al pudore, 
qual maffimo male non dovrebbe cagionare ? e nella 
fiefla veduta di uguaglianza, come mai potea com- 
binare l’au tornarli il furto , purché fi facefle con 
ingegno, e d e II rezza ? tanti altri difetti, che con- 
tiene quella legislazione dimofirano , che il folo 
Filofofo criftiàno può darcene una compiuta. Fer- 
dinando IV. ha da fe folo adempita con tutto il 
fùcceflò quella parte ; e non è che Io per 1’ av- 
venturofa forte , che ho di efler nato fuo Vafl'al- 
)o , voglia femplicemente lodare il mio gran Re, 
poicchè quello fofpetto deve efler alfolutamente 
lontano da chi non è che l’infimo di efli , e no- 
to aniuno. La cofa parla dafe: il libro delle leg- 
gi corrispondenti al buon governo di S. Leucio , è 
Rampato , e gira per le mani di tutti : è fiato 
tradotto in più lingue, e fe ne moltiplicano gior- 
nalmente l’ edizioni . Ogni uno può leggerlo da 
fe : Io qui sfido fatto il Mondo a trovarvi un 
fol neo: la purità, e chiarezza, in cui fonoferit- 
te , lo fpirito di amore , e di utiltà verfo coloro, 
cui le detta; il heil’ordine , col quale ripartilce 
le azioni de’coloni ; lo fprone non vifìbile , ma 
che nafee dalla fiefla loro organizazione alla vir- 
tù, e alla fatica, rendon quell’ora perfetti finn a 
fopra ogni altra . Tutto è previflo, e tutto fia- 
bilito. Cosi le grandi occup zio-ni di quello a mo- 
rofo Padre de’ Popoli , che li danno le prclenta- 
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nee cure del Regno, li permetteflero di applicarli 
a dare a tutta la Nazione un lìmil Codice! Noi 
faremmo fopra ogni altro Popolo i felicilhmi , e- 
avremmo veramente qui in Terra , per quanta a 
quello luogo tranlitorio può appartenere , una feli- 
cità , il cui po ITelfó , lungi dal farci dimenticare 
il nofiro fine, ce ’I renderebbe continuamente pre- 
ferite . Faccia Dio , che a Ferdinando IV. dia tem- 
po da farlo , poicchè quello fofo li manca da be- 
ne «adempirlo * 

Ferdinanda IV. adunque defideranda un luogo* 
ameno , e folitario , per impiegar con profitta il 
pochilfimo ozia , che qualche volta le lerie fue 
cure li permetteano , conobbe , che tutte le fue 
Ville , e malfime la maggiore di Caferta , non 
eran a ciò atte, poicchè , com’egli fi fpiega , 
formavano un olirti Città nella campagna . In 
quello ftelfo luogo adunque feelfe un fito feparato, 
che folle come un Romitorio , e trovò opportu- 
niffimo il luogo di S.Leuciò. 

E' quella fituato in una parte di quel monte 
che è dirimpetto al Regai Palazzo , e così nomina- 
vafi da una Chiefa a quello «Santa dedicata , che 
fi voleva efiltenfe fin da’ tempi de’ Longobardi * 
già diruta* Eravi quivi la vigna, e 1 ’ antico ca- 
lino de Principi di Caferta , che per la valla ve- 
duta che ha dinominavafi Belvedere .■ In quello 
fito fece il, Re nel 1773. coftruire un picciol Ca- 
lino , per un fuo particolar ritiro ,< e accomodare 
una picciola caletta diruta , ed aggiungerne delle 
altre per comodo di quegl’individui, che pofe al- 
la cullodia de’ territorj liti in quel luogo.- 

Ma poicchè il primo penfiero de’nollri Sovra- 
ni 
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ni è fiatò Tempre la Religione, perciò nel 1775. 
S. M. per cohìòdo de’ già Affati Cultodi fece co* 
firuire una Chiefa nel falone dell’antico Calino 
di Belvedere * che fece inalzare a Parrocchia per 
tutti quegl’ Individui , che abitavano in quelli 
luoghi. In detto anno 177Ó. il numero delle Fa- 
ldiglie ivi fidenti era di 17. onde il Re ne am- 
' pliò le abitazioni , infieme colla fua , che nel 
principio Fu affai angulla . 

Preie qui gran gudo il Re , onde vi paffava 
preffocchò tutto l’inverno: ma avendo provato il 
fotnm# dolore di perdervi, a’ 17. Decembre 1778. 
Carlo Tito fuo Primogenito in età poco meno 
che di anni quattro , non andò più ad abitarvi • 
pensò di quell’ abitazione farne un ufcW’ luoi fud- 
diti profittevole* e poicchè, per altre quattordici- 
famiglie aggiuntevi , eran gl’individui crefciuti al 
numero di 134. pensò S. M. ftabilire una Cala 
di educazione , per tutt’ i fanciulli di quella fa- 
miglia i per farli divenire probi Criftiani , ed 
utili Cittadini . 

A quell’ objetto ingrandì la Cafa di Belvedere, 
Ove uniti poteffero tutti travagliare giunti all’età, 
che del travaglio è capace, ed illitui delle mani- 
fatture di fera , fu delle quali dovevano occuparli 
nell’ età propria , dopo aver apprefo ne’ primi an- 
ni i rudimenti di lettere , ed iflrutti delle maffi- 
ttie di religione nelle fcuole normali , che volle 
flabilirvi . A quell’ objetto vi llabill degli ottimi 
Sacerdoti per maellri fotto 1’ ifpezione del Parro- 
co , che n’ è come il Direttore^ e qui fono già 
dieciaffette anni, che con tanto di fucceffo quella 
Colonia fi mantiene. 

; K 4 * * Ri. 
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Ridotte a (lato di vera popolazione , e flabili- 
tevi le manifatture di feta in amoerri , nobiltà , 
ormesì , fettucce) in veli, ed altro, S. M. diede 
alla fabbrica più ampiezza , e altra divifione . 

Prefeita a primo afpetto quella fabbrica la Chie- 
fa parrocchiale dedicata al gloriofo S. Ferdinando, 
nome di S. M. Ella noti è molto grande , ma 
pulicifiìma . Il maggior altare vien dedicato ad 
elio gloriofo Santo , con un bel quadro , che lo 
rapprefenta . A’ lati del maggior altare vi fon due 
quadri, rapprefentanti altrettante azioni della vi- 
ra del gloriofo Martire S. Leucio , detto noi 
comunemente S. Leuci ’ in un altra Cappella di- 
rimpetto a quella dedicata al gloriofo S. Carlo fi 
oflerva al^ quadro di efTo gloriofo S. Leucio 
protettore della Colonia, per averli dato il nome. 
Ha la cappella nel mezzo due coretti , checorrif- 
pondono a’ regali appartamenti , che diviferemo di 
quìa poco, per commodo delle MM. LL. quando 
vogliono alfiftere a quella parrocchia . Nel lato 
deliro di chi entra in Chiefa vi Tono lè pulitif- 
fìme danze deftinate al Direttore della regale 
azienda , che è quegli , che ha 1* incarco d‘ invi- 
gilare a tutte le manifatture, elìgerle da’ lavora-’ 
tori, tollo che fono in illato dì compimento, e 
di perfezione, e pagare gl’individui della colonia 
a milura della fatica, che impiegano ne’ loro tra- 
vagli. A finirtra del portico della Chiefa vi è 
1’ abitazione del Direttore delle tante machine di 
tutto quello fetificio ( fiamo lecito così chiamar- ' 
Io ) il quale ha l’Incombenza di regolar tutte le 
macchine , che fervono alle flabili te manifatture , 
e adorarle quando veniflero a mancare per acci- 


DigitfzeybyGc 



Delle Ville di Napoli. l$g 

diente , ovvero ad effer danneggiate coll’ uXo che 
fe ne fè di continuo . Contigua alle ftanze di 
abitazione del Direttore delle Finanze vi è T abi- 
tazione del Parroco , la quale anc*> effa fi ftende 
lungo la Chiefa parrocchiale per un de’ fuoi lati, 
e quella , come tutte le altre , è ripiena di ogni 
comodo, e pulitezza^; ed oltre a ciò affai ampia, 
perchè effendo egli come il General Direttore di 
tutta la Colonia , in fua cala di neceflità dev’ef- 
fervi della molta Gente per gli tanti rapporti , 
che cialcun Colono ha col Parroco fteffo • ed a 
fianco dell’abitazione del Parroco vi fon le ftan- 
ze per le fcuole Sformali . Sono obligati in que- 
lle intervenire tutt’ i fanciulli , e fanciulle in luo- 
ghi già tra loro feparati , in dove, a norma di 
quelle utiiiffime fcuole, apprendono ne’ loro primi 
anni il leggere , lo fcrivere , i principe dell’ arit- 
metica , el catechifmo della religione , per indi, 
teli atti al lavoro, afcriverfi al ruolo de’ lavoranti 
in quella claffe , che la loro capacità , e i loro 
Talenti moftreranno più inclinare. 

Dall’ altro lato , e propriamente a fianco delle 
ftanze del Direttor delle Macchine, vi è 1’ abita- 
zione per le Maeftre delle Fanciulle , la quale fi 
efìende per la pianta principale dell’ edifizio , di 
cui la Chiefa colle deferitte abitazioni forma co- 
me una efuberanza. Sopra 1’ abitazione delle Mae- 
ftre vi è formata la regale abitazione per le loro 
Mài. quando vi fi portano , la quale , come fi ò 
detto, fp orge iti Chiefa, per mezzo del Coretto, 
che nel mezzo di effa vi è fituato • quale febe- 
ne per un abitazione regale poffa fembrare angu- 
fta • vi è però tutto il comodo poflibile , che 
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poffa defiderarfi in una cafa di campagna. 

Tutto 1 ’ edifizio , che forma la Manofattorìà 
è un parallelogrammo rettangolo * nel cui recinto 
ei fi contiene ; »Nel lato deliro dell’ edifizio paf- 
fata la pianta della Chiefa vi fono le officine per 
l’ immediato fcrvizio della loro Maertà , cioè cu* 
cine ripofii &c. con tutt‘ i comodi * che ad èffe fii 
Uopo, qui Tempre mantenute * pòicchè i Sovrani 
fpeffiffimo vi fi portanno , così per animare, col- 
la loro prefenzà , tutt’ i Coloni ad Un diligente 
travaglio * che per refpiràre iti qualche orai dàlie 
grave occupazioni * in citi fon Tempre im merli: 

t)a quello fi palla ad altro luogo, óve fon fitùa- 
ti più Barracconi , e in alcuni di erti vi fon le rtu- 
fe per ufo delle feti : ih altre fi tira là fetd bef- 
fa* ma ih Una foggia affai diverfà dalla hofìrale 
Così nel modo di tirarla * che nella qualità della 
macchina ; Là fetà tirata in S. Leuci divieni nelle 
fue fila preffocchè ugualiffima * e non ha quella 
fpeffé * e notabili diffuguaglianze, che rendono le 
hortre , per là loro inegual filatura, così poco per- 
fette * ed óltre a ciò dà una quantità minore di 
floppa * poicchè la giuftatezza della machina, Unità 
alla diligenza del Tiratore* fvelle da tutta là maf- 
fà adattatamele tutto il fottilc fenza lafciarlo in- 
volto ,■ come accade nelle comunali effrazioni ,• trà 
ì celpugli dirò così * delle altre materie , è là 
feta* con tal diligenza efiratta, forma il te fiuto co- 
sì ugùale , che oltre ad un afpettó gajo * ha della 
gran durata.- 

Non folo nelle feterie di S. Leució fi hà il 
vantaggici dell’ ottima effrazione; ma effe prima di 
effer adoperate, vengono diligentemente feelte, on- 
* de 
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de avviene , che qualche mataffa , la quale abbia 
delle fila non perfettamente uguali, è feparata dal- 
le altre* e deftinata ad altri ufi; artificio fiffatto 
è preflocchè ignoto a’ nollri Telatoti di fete. Ef- 
fi adoperano indiftintamenté qualunque feta o bene, 

0 malamente eftratta * ciocche per altro da. loro 
hon dipende : ma al vizio , per ora irrimediabile 
di non poterla eflrarré a lor talento * unifcono 1 
altro di ammaliar tutto alla buona , e credono co- 
sì rimediare al nori volontario difetto della cat- 
tiva effrazione col far crefcere il teffuto col mei- 
zd della feta grolla : ma nori fi avvedono , che il 
teffuto a quello modo , fi rende da fe fteflb incre- 
spato * male da cui mal fi p'referva colle tante ta- 
vole , e carte onde tengonlo avvolto, e premuto, 
onde è a ragione da’ Compratori rigettato * poic- 
chè oltre ad effer di cattiviflima villa * è prcffoc- 
chè di niunà durata t .. . 4 . 

In S; Leucio pertanto oltre ad effer le feti cori 
ogni diligenza filate, fi fcelgono prima di ordir- 
li * e quindi la floffa che fe ne forma* . ha una 
eguaglianza , ed uri lùftrore da non invidiare le 
più belle di Firenze ‘ fulle quali però hanno il 
vantaggio di effer di una durata affai confidente: 
a quelle diligenze fi aggiunge la gran purità del- 
1* aria di quello pregevoliflìmo luogo • onde è , 
che le manifatture hanno avuto tutto il fucceflo; 
qualità di aria * che Io di paffàggio avvertii al^ 
mio lettore in parlando della Cartiera , e della 
carta della Torre dell’ Annunciata , ove notai la 
bella fabbrica di carta nella Città di Celano^ 
Congiunta alle lleffe vi fon due macchine : ed 
una di effe fila , l’altra torce la feta , e quelle 

fon 
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fon molle da un affé, cui dà moto una ruota * 
la quale vien animata dalle acque, che nel pianò 
fón l'ottoporte . Per concepirne una tal quale idèa, 
fi figuri vedere nel mezzo di quello luogo , ove 
fon lite le machiné polla una trave, la quale ferve 
di affé a due gran ruote polle i’ una lopra l’al- 
tra, con Una infinità di altre mac hi nette , ognuna 
delle quali ha il fuo particolar ufo , cóme altret- 
tanti orologi ì quella trave che efee dal fuolo lì 
vede muovere fenza faper come, ma il luo moto 
Tacquifta da una ruota dentata, invi fìbìle a chi 
vede le machine * perchè coverta al di fopra , la 
ruota illeffa gira moffa dall’ acqua , che dal vici- 
no acquidotto cala , e pofa in un recipiente fpa« 
ziofo , e co’ fuoi urti dà moto alla Ruota* la qua- 
le muove poi l’affe, che fa girare le foprappollè 
macchine : quelle acque paffando innanzi dan mò- 
to a tante altre macchine , così ne’ Tiratoi , che 
in altre parti delle tante officine , che vi fono . 
Tutte le macchine operano allertante, e celiano 1 
mifuray che il Manifattore vuol farle ceffare , fe- 
condo li torna più conto di arraffare, o profegui- 
rc i fuoi lavori , e fecondocchè alcuni fon finiti* 
ed altri ancora debbon finirli ; Io tomprafi bene 
come in un illante agifeano j ma non pótéi con- 
cepire in che modo fi arretlano a volontà del Ma- 
nifattore * e ne rimango finora allo fcuroi 

Negli lleffi fotterranei vi fon de’ mulini £>er 
triturar le tinte * che fervono a colorir le fete j 
e tutto è diretto con una velocità forprendente ; 

Da quello luogo delle macchine fi paffa alla 
Tintoreria , ove immenfo è il numero de’ vali , 
ed altri riportigli di colóri * che vi fono addetti, 

AI 
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Al di fopra di elfi vi fon delle ftanze per rad- 
doppiare le fete filate , e quivi in altre fianze vi 
fono ?i Magazzeni degli ordigni ad ufo dell’ ad- 
doppiamelo • e qui lì vede un efereito d’ ifirci- 
menti con bell’ordine difpolìi , e la prontezza de’ 
Manufattori , i quali or l’uno or l’altro degli 
ordigni fteffi prendono , e pofano , fecondo il In- 
fogno lo richiede . 

;• A fianco al luogo de’ Tintori vi fono i Tata? 
di maglia , anco forprendenti a vederli per elfcr. 
da’ noftri diverfi , più folleciti: più attivi, meno 
complicati . Al di fopra di quello y o fia nell’ap- 
partamento da’ già defcritti fuperiore , vi fono i 
Talai per telfere i veli , gli amoerri , le nobiltà, 
e le altre feterie dette della regai fabbrica di 
S. Leucio, che cominciano già per Italia ad effe i> 
rinomate da che S. M. fi è degnata farne un ca» 
po di commercio . 

Chiunque avrà la lorte di falire a quello bel- 
liflimo fetificio , giacché non è a tutti indillinta- 
mente permellb j Io lo prego ad olfervare non 
già le llupende macchine mattematiehe , che o- 
mai ad ogni uno che abbia qualche picciola col? 
tura non cagionano maraviglia , non alla quanti- 
tà de’ vali, alle tante droghe per colorire qui di- 
fpofle, ed a tante , e tante opere dell’arte, che 
formano un tutto forprendente; e meno alla per- 
fezione de’ lavori , che qui fi manofatturano ; ma 
al buon ordine, che vi regna in generale' ed in 
tutte le particolari officine . O che voi fiate nel? 
le llufe , o ne’ tiratoi , o ne’ filatoi , o nelle tin? 
torie , o in qualunque altra officina , voi vi oi- 
fervate un ordine , che della meraviglia infieme ? 

. •/ c ri- 
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e rifpetto . Non è poffibile veder dillratto qualu p? 
que operajo dal Tuo impiego , qualunque fia 1’ e- 
flerno objetto che fe li prefenti . Tutti fono in- 
telì al dilfimpegno del lor lavoro , e tutti lo 
adempifeono con una efattezza da non poterli fi- 
gurare . Son qui faliti a vederli de’ Perlonaggi in- 
figni , e vi hanno ammirato quello bell’ ordine , 
s che veramente incanta . Nelle mie aggiunte fatte 
al Celano in parlando del Corpo de’ Liparoti, for- 
. mato della più bella Gioventù del Regno, feci av- 
vertito il mio. lettore , che quello rifpettabil cor- 
po militare , perchè diretto dalla immediata ifpe- 
zione di S. M. era così difciplinato , phe Sem- 
brava , ed era in fatti , da elfo bandita ogni mi- 
litar licenza . Il chiariffimo Padre Onofrj Prete 
dell’ Oratorio , nelle fue giudiziose note fatte all’ 
elegante funebre orazione da lui com polla , e re- 
citata nella Regai Compagnia di S. Luigi di Pa- 
lazzo , opera da cui ho ritratto quanto di meglio 
fta fparfo in quelle mie notizie , per cui gliene 
profelfo una viva riconofcenza , fece ancor egli 
olfervare , che quando fu in Napoli S. A. R. la 
DuchelTa di Parma, l’ottimo Maellro Bianchi Di- 
rettore del Reai Albergo de’ Poveri in foli tre 
giorni addellrò tutt’ i Fanciulli ivi racchiuli a 
ìlarfene in fila in pofitura militare , e sì vi riu- 
fcì, che quella Sovrana ne rimafe forprefa ; fe que- 
llo è avvenuto in un Corpo diretto da un Priva? 
to , fotto gli aufpicj però di S. M. , ed in un al- 
tro Corpo diretto sì da S. M. ma in modo , 
eh’ elfo non ne avea la totale ingerenza: che avrà 
a dirli di quella Colonia parto immediato della 
gran mente del Re , e eh’ egli ne (lima gl’ Indivi? 
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dui, come fanti fuoi figli ? Ne’ Coloni San-fatt- 
ciani il buon coftyine è cangiato in natura, fili 
nafcono coftumatifljnji : non hanno efempli di dif- 
folutezze : ignorano il lulfo, e la crapula: fon lon- 
tani dall’orrida miferi» ? che coltringe la maflìm» 
parte degli uomini ad efier malvaggi , e fopra- 
tutto in effi rifiede, come jn propria natura ( (la- 
mi permeilo così parlare ) la priftiana religione 
sì fervidamente , che non è che colpa dell’ infer- 
ma urbanità fe cadano in qualche nqt^bile difor- 
dine , in cui, per altro, non ancora fon caduti , 
per quanto fe ne fappia , da cui ne è fempre la 
yolontà lontana . Gran talenti , gran penetrazione, 
grande acume ha dimollrato Ferdinando IV. nell’ 
ideare ei folo quella inimitabile Colonia . ISfe con* 
cepì l’idea, come per giuoco, e per folazzo : 
prefe vigore dalla fua gran religione , che non 
permetteva lontani dalle 4 acre operazioni coloro , 
che in mezzo a’ bofchi erano al fuo fervizio : fu 
rettificata dall’amor de’fuoi jPopoli, che non lancia- 
va vedere oziolì coloro , che ftanziavano ne’ regali 
fuoi Gli , ed ebbe compimento dalla fua gran mente, 
che portò a fine un opera sì grande. Quali bene- 
dizioni intanto non riceve quello Re Padre da 
una nafcente popolazione , che vedefi sì bene {la- 
bilità : e fenza tema di venir meno giammai mer- 
cè le favie leggi; ch’egli Hello volle di fua men- 
te ideare , e Ieri vere di fuo pugno ! Quali elogj 
non rifeuote da tutti gli Uomini , perchè così 
s’ intere (fa pe’ Cuoi limili! Noi felici governati 
da un tanto Re; e più felici fe profittando di 
un tanto efemplo,non ci lalciam fedurre da que’ 
yani falli , che tanto c’ ingombrano , e rivolgia- 

. mo 
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rao i noftfi penfieri a quell’ ultimo fine , per cu* 
fiamo fiati qui porti dal noftro divin autore : 1’ 
amor di lui , e l’amor de’nofiri fimili fon quel- 
le vifie , fu cui mirar dee ogni nofira operazio- 
ne. Entrambi fon così femplici , e così facili ad 
efeguirfi, che infelicirtimo dee riputarfi quell'uo- 
mo , che li trafeura . Riflettali un poco lenza paf- 
fione , e fi farà convinto di un vero così chiaro, 
che recherà meraviglia , come da tutti non fia 
chiaramente comprelo . Ha inculcato il Re quelli 
due principi a ’ f u °i Coloni : l’efempio fuo gli ha 
animati a feguirlo : le maflime de’ iiioi Precettori 
le ha nel lor cuore radicate : rifponde dunque 
elattamente a’ femi fparfi il frutto che fe ne ve- 
de, ed alla cultura, che vi fi è fempre impiega- 
ta . La Colonia di S. Leucio dà una pruova dì 
fatto , che tutto fi può trarre dall’ uomo , quanto 
fia ben guidato . Ciò che fi dice dell’indole in- 
nata di alcuni , non riparabile da qualunque edu- 
cazione , o non è vero , o gli efempli fon cos* 
«ri, che non fono da allegarli. Ove i principi 
dell’educazione fiano lodi, e ben piantati, e do- 
ve fiano ben coltivati con fenno, e diligenza , fe 
ne vedrà certamente il frutto corrifpondente . I 
Coloni di S. Leucio nati nelia parte più brillan- 
te del Regno , cioè ne’ contorni di Caferta , ove 
quali per due terzi dell’ anno , rilìede la Corte in 
mezzo a tante delizie , che circondano tutte le 
fue campagne ■ pure vivono in una femplicità 
quafi dirti naturale, mercè i favj ■ principi ftabili- 
ti dal loro gran Legislatore , inaffiati fempremai 
da’ Precettori , e invigoriti dall’efempio , cheque? 
fti continuamente ne porgono. Si faccia altrettali- 

T9 
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to in egni popolazione, e fi vedrà il Mondo in- 
teramente cangiar faccia . 

Io debbo qui riferire in accorcio la, quali dilli, 
divina legislazione di S. Leucio • c prilla di far- 
lo avverto chiunque faltfà fu quella Montagna ' 
di olTervare la fterminata veduta , che qui li go- 
de d’ immenfq tratto di paefe di tutte le noftre 
Provincie finitime alla nollra Campagna . Tal 
veduta non può in conto alcuno idearli le non da 
chi la guarda . Monti , V alli , Fiumi , Bofchi , colli 
piani, giardini, Vigneti, Campi , tutto qui fi go- 
de , e quella varietà , in dillanza , e da vicino 
porge una villa , che rallegra ogni animo rattri- 
flato che fofle . Fu da bel principio quello luogo 
chiamato Belvedere , nome , che ancora ritiene , 
riè può darfeli più acconcio . Anco' vedendofi da 
lontano quello luogo dalla parte del regai Palaz« 
zo dà un non fo che di lieto , che ricrea i cuo- 
ri ; letizia , che crefce a raifura , che vi fi vi 
avvicinando ; almeno quello effetto han provato 
itioltiflìmi , cui ho partecipata la fenfazione , che 
a me ha fatta • ma giuntovi fopra fembra fopita 
ogni cura nojofa, tanto fono gli oggetti , che ri- 
empiono 1* animo di una vera allegria, 

Caferta nuova è oggi divenuta una rifpettabile 
Città , da che il Re la elefle per luogo di fue 
delizie : varj coipodi Cittadini hannovi edifica- 
te delle ottime , e viflole abitazioni : vi fi fo- 
no fituati più Mercanti con copiofe officine di 
merci : fi è dilatato il commercio colle Popola- 
zioni finitime , talché ne’ giorni di Mercato non 
vi è forta di commellibile , o di altre cofe ad- 
dette a’ comotji della vita , che qui poffa tjefide- 

L rarfi 
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Tarli , e ’1 mercato fi raguna , come fi è detto, nel 
vallo largo , che Ila innanzi al Palazzo degli an- 
* tichi fuoi Principi, divenuto , come fi dille , di 
pertinenza del Re , che 1 ’ ha addetto a varj fuoi 
ufi . Debbo qui avvertire , che in un angolo c|i 
quello largo vi è fiato fino a poco tempo un 
comodo Convento de’ PP. Carmelitani della Pro- 
vincia di Terra lavoro, fondato nel 1494. ma cf- 
fendofi pochi anni fono incendiata accidentalmen- 
te la Chiefa parrocchiale fino a difiruggerfi inte- 
ramente'; fu di ordine Sovrano quello Convento 
abolito , e la Chiefa data al Parroco per addirla, 
come fu addetta ad ufo di Parrocchia , come og- 
gi fi mantiene. 

Rifiede in quella Città oltre al fuo Regio Go- 
vernatore , che fuole per lo più decorarli del gra- 
do di Giudice della G. C. della Vicaria , un Re- 
gio Intendente , che fuoi elfere un Cavaliere del 
primo ordine della milizia , il quale invigila , e 
fopraintende a tutt’isfiti regali di quelle contra- 
de . Vi rifiede parimente un Fifcale politico , il 
quale parimente fuoi avere gli onori di Giudice 
della G. C. e quelli uniti con altri Individui , 
che il Re vi delfina, formano la Regia Giunta dì 
Caferta ; la cui ifpezione è di giudicare , anco in 
giuftizia, alcune caufe, che le vengono particolar- 
mente dal Re commefle , o per gl’individui dì 
Caferta, o di cofe attinenti alla fua recale azien- 
da, relative a quelli luoghi . Dopocchè s’ ingrandi- 
rono i fiti regali, i principali de’quali fono: Porti-, 
ci : Capodimonte : Caferta : PrelTano : Capriati r 
Cajazzo ed altri , dichiarò quelli luoghi foggetti 
alla fua immediata ifpezione , ed oltre l’ Inten- 
dente 
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dente, han quali tutti una Giunta particolare (og- 
getti ad una Giunta generale detta de’ (iti regali, 

<phe rilìede in Napoli , e fotto. l’ ifpezione di un 
particolar Segretario di Stato , che chiamati del 
ripartimento di Cala , e fiti regali ; per mezzo 
della qual Segreteria vengono communicate alle 
rifpettive Giunte, ed a’ loro Intendenti le regali 
risoluzioni . 

Tutto lo tiato di Caferta già dal Re acquifta- 
to , come fi difle , bifogna affolutamente girarlo , 
perchè oltre alle delizie, che ha in fe dalla natu- . 
ra , non vi è quali angolo, nel quale S. M. non 
yi abbia accoppiato dalle belle opere dell’ arte, che 
piacevolmente dilettano. 

Accennai poco prima la difefa di Cardito , luo- 
go è quello deliziofiflimo , ed offervabile , qui ri- 
fiede una parte della regai Vaccherella , o fia man* 
drilc di Vacche : Qui fi fanno degli fquifiti lat- 
ticini , e tra quelli de’ butiri cosi eccellenti, che 
non poflono idearti i migliori , la diloro bontà è 
inarrivabile; e ’l fapore guflofo , a fegno da la- 
rdarne Tempre vivo il defiderio da mangiarne dì 
più , per quanta quantità fe ne mangi ; ed oltre 
a ciò fon cosi delicati , e fabbri , che in ptto , 
che fe ne gufla la gramezza , non fi y4en naufeato 
per quantità , nè lo Itommaco ne riceve nocumento.' 
Quelli latticini devono il loro comificiamento 
al Re Carlo, che introduffe la prima volta i for- 
maggi in Capo di monte; ma partita S- M. per 
Ifpagna furon preffbcchè interamente difmefli . Fer- 
dinando IV. appena ufcito dall’età minore , comin- 
ciò a ravvivarli : ma come Re di gran penetra- 
zione , lcafidagliò prima i fiti , ove folle più ac* 

L a con- 
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concio il farli ; e poicchè fcorfe , che il regai lì. 
to di Caferta era a ciò attiffimo , fia per la pi*, 
rità dell’aria : fia per 1’ ubertolìtà de’ pafcoli , e 
per la di loro bontà - fia per la copiofità , e lim- 
pidezza delle acque, le quali venute per più mi- 
glia lontane, fi van depurando per via dal limo, 
e delle altre parti eterogenee , che 1* acqua rin- 
chiude , o dalla limpidezza che acquila in tanti 
lerbatoi artefatti , in quello luogo lituo le fue 
mandre , e n’ ebbe tutto il fucceflb : le ha per- 
tanto moltiplicate , e felicemente fono riufcite . 
Sono da offervarfi le mandre in bell’ ordine di. 
fpolle, che fan comprendere in mezzo a’bofchila 
regai condizione del Padrone* gli abbeveratoi , le 
cale rufliche dove fi preme il latte , e fi coagula, 
ove coofervafi premuto , etuttocciò, chequi fi ve- 
de riguardante tal pafiorizia, è cofirutto con forn- 
irlo genio, e gufto. 

Voleva per brevità difpenfarmi pure da una 
più efatta defcrizione di quello luogo deliziofiflì- 
mo • ma pure è neceffario , che Io ne dica qual* 
che cofa in fuccinto . Nel mezzo della difefa di 
Carditello vi è un belliflimo Gafino eollrutto in 
modo di fortezza, e ripartito in otto Torri - fo- 
no in effo otto ampj {talloni , per la famofa raz- 
za di Giumente, che S. M. ha qui da poco tra- 
fportare , e le Torri delibate all’ ufo de’ Cuflodi, 
che qui fono. L’appartamento del Re è divifo io. 
più danze , alcune delle quali communicano alla 
Chiefa , che nell’ anno paflato , come avvertii , nel 
mefe di Maggio fi aprì al Pubblico , eflendo que- 
llo v indifpeafabil collume de’ nollri Sovrani, in 
ogni luogq di lòr p°fa perenne, penfaf prima di 
ogni altro alla religione . In quello Cafino vi è 

una 
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lina tnagnifica libreria al privato ufo di S. M. 
giacché qui il Re in preferenza di ogni altro luo- 
go, fi fi ritira ne’ pochi momenti , eh’ ei ruba 
al proprio follievo> per deliziare lo fpirito collo 
fkidio; e qui Io mi 1 u fingo , che fia nata, e cre- 
sciuta l’ ammirabile legislazione di S:Leucio. Tra 
il preziofo mobile , che vi è in quello Calino , 
ammirafi in una galleria un fuperbo apparato di 
arazzo, ove è tefluta tutta l’ ilioria di Errico IV. 
di Pietro Durante • cofa , che certamente rapifee . 
La volta di -quella , e di altre ftanze fono di Fe- 
dele Fii'chetti , di Domenico Chelli , e del cele- 
bre Ache avendovi però faticato altri valenti 
Pittori napolitani . Nella fianza del pranzo vi è 
la rinomata macchina matematica, la prima co- 
ftrutta in Italia, come fono afficurato , che dall’ 
inferrar appartamento ove fono le cucine , falgo- 
no le vivande fin lopra la tavola , dove il Re è 
fervito nel pranzo fenz’ opera di alcun uomo . 

-La Chiefa belliffima , e pulitiffima Ha al lato 
del Calino , e ’1 fuo maggior ingrelfo riguarda il 
fettentrione : ella è dedicata alla falita in Cielo 
del noftro divin Signore, .o alla fua mirabile 
Àfcenfione-. E' fiata diretta dall’ Architetto Ftan- 
cefco Colieini > di cui è anco il difegno del mag- 
gior Altare * che tira l’ attenzione di tutti . Il 
quadro rapprefentante lo fieflo mi fiero della divi- 
na Àfcenfione, è lavorata di Carlo Brunelli , di cui 
fono anco le pitture , che Hanno fparfe per la Chiefa; 
e i due quadri di S. Vito, e S. Uberto, fono cole 
pregiati ffi me . Sono addetti ad efla oltre al Parroco, 
più Cappellani , e Chierici per lo culto divino, e ’l 
Parroco è l’ efemplariffimo Sacerdote D. Francelco 
Galzerano. L •? . Ve- 
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Vedefi ancora il Calino fregiato al davanti di 
due belliflìme fontane , ed altre fabbriche addette 
a varj ufi , che li danno una magnificenza non 
ordinaria . Circa un miglio vi è la Mafieria chia- 
mata la Forefta , e all’ occidente del Cafino dalla 
parte di Napoli vi è la celebre Pagliara delle 
Bufale, oflervabile per la fua ftrutfura . In non 
molta diftanza vi è la così chiamata Cavalleriz- 
za , ove fi addefirano i Cavalli a varj loro ma- 
neggi , con una fpeciofia fabbrica per ufo di al- 
loro , che vi fono addetti , e per riporvi i nécef- 
farj attrezzi , che vi fan uopo « 

Sua Maeflà in quell’ anno 17 93. a’ 9. Maggio 
giorno dell’ Afcenfiohej ha rinovata, come fi dille, 
in quefto regai fito della difefa di Curdito , la fi llen- 
ne fella, che 1* anno pafiato vi fece nell’ apertura della 
Chiefa • e vi ha fatto godere più corfe di Barbe- 
ri , dando per premio due Poliedri della fua re- 
gia razza , ed altro . La fella riufeì fontuofifiima 
per l’immenfo Popolo accòrfovi , e per la fontuo- 
fità, e magnificenza, onde venne adempita; 

Nello fteflb regai fito di Caferta , eravi la cò* 
sì detta Canatteria , -0 fia una greggia di Cani , 
dellinati alle cacce di S. M. Era un bel vedere , 
tante diverfe razze di quello animale così fagace, 
e così amico, e fedele all’uomo • l’eftrema cura 
onde eran nutriti , e come eran diligenti , e de- 
liri nelle cacce , fu di che èrano con particolar cu- 
ra avvezzi : qui ve n’ erano di quali tutte le fpe- 
cie , e di tutte le forti , di che S. M. molto lì 
compiacea , e glie n’ erano recati da tutto il Régno 
anco di foggia ftrana . Ma fulle prime voci delle 
molfe, che diceanfi voler intraprender la Francia fu 
* . ’ * l’ Ita- 
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l 1 Italia , egli da faggio Principe * e da amorofo 
Padre pensò di rifecare gran parte delle ipele di 
piacere , e tra quelle dismife, quafi totalmente la 
Canatteria fui fine di Novembre del pattato anno 
1702. e non lafcionne , che pochiflimi : quelli pe- 
rò fi vanno man mano moltiplicando : anche ie 
non vi fi pruova quel piacere, che per la fua gran 
varietà prima offervavafi ; vi fi pruova non pertan- 
to un gulto grandiffimo , febene non fia così ette- 
fo, come prima: la cura che fi ha di quelli ani- 
mali da loro Collodi, è la fletta , la diligenza per 
ben fermare la loro naturale acutezza non è mi- 
nore della prima . In fomma, toltane la ma vaili- 
tà , qui ben vi è di che offervare intorno Matta 
parte della caccia : ma quella rammenta 1 amor 
paterno di un Re verfo i fuoi Popoli, che volle 
quafi interamente privare de’ mezzi del fuo unico 
folli evo , qual’ è la caccia, qual’ è l’accorrere alla 

difefa de’ fuoi diletti figli • . . , . 

E qui fi offervi ancora con. altre virtù del no- 
Uro Re. Ogni uomo occupato dee divertirfi, reg- 
ger altrimenti non potendo la noftra machina 
alle incettanti occupazioni ; c*lo fpirito , che per 
mezzo di lei riceve le fenfazioni , ricevendole im- 
perfette , per l’imperfezione de’ mezzi , che li 
tramandano gli objetti * retta men atto alle lue 
funzioni : Il divertimento intanto , che ha lcel- 
to Ferdinando IV. è la caccia , la qnale non 
fo come in quella claffe è fiata collocata , quan- 
do dovrebbe collocarfi tra le fatiche più fpofsan* 
ti : pure , perchè quello propriamente dicefi di- 
vertimento, ove l’animo trova un certo fdllicvo, 
che fa men fentirli le prefiloni del travaglio , e 
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delle Curé ; egli ha qui ritrovato quello follieVO, 
il quale in atto che li fa gullare un fenfibilifli» 
ma piacere , lo rende iflrutto di tutte le evolu- 
zióni di guerra , di cui la caccia è una immagi- 
ne . Ferdinando IVk fenza aver veduta ancora la 
faccia del nemico, ch’egli ha lempre , mercè il 
fuo gran vaioree prudenZa^tenuto lontano da' Regno 
collo Audio i colla rifleffione , e con quelli guer» 
rieri el’crcizj coltivati anco in mezzo a’ Tuoi paf- 
fatempi, fi è reio in Europa affai rifpettabile : te- 
flimonj ne fiam noi di villa , che venuta qui una 
parte della formidabile armata francete forte di 
14 navi da Guerra , oltre di altri legni minori 
mirando le belle difpofizioni di difefa , che pre- 
parate trovarono nel nollro porto , e 1’ amore del 
Popolo napolitano , che fenza darfi verun timore 
di 14. navigli nimici ben corredati , e ricchi di 
ogni forte di attreccio , comandate da abiliffimi 
Generali, non ebbe il menomo timore di portar- 
ti a fluolò in immenfo numero di barchette, qua- 
fi ad infultarlo ; e trattando poi col Re il lor 
commiflìonato M. r di Belleville , e villo qual ani>- 
mo colmo di ogni virtù alfeergafl'e in Ferdinando 
IV. ebbe per fano configlio a llabilire una neu- 
tralità con condizioni a noi vantagiofiffime , il 
giorno feguente fubito partirti , e ne fperimentò 
vieppiù il valore, quando riunitali elfi all’intera 
armata navale , diriggendo le vele a danni della Sar- 
degna, fu da fiera tempella sbaragliata, e ingrati 
parte eflremamente danneggiata ■ ed allora due delle 
navi principali , cioè la Lìnguadoca forte di 104. 
pezzi di Cannone * e l’ altra l’ Intraprendente di 
74. furono, fofpinte al nollro porto , ove trovaro* 
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ho nel noflro Re un Amico , che con generofa 
clemenza fe riparare quelle fteffe Navi , che fet- 
te giorni prima eran qui venute per dtftruggtr 
Napoli a loro linguaggio - 

Nello fteffo Contado di Caferta trovali la Maf- 
feria delle regie Vitelle , anco oflervabile per l’or- 
dine onde vengono cuftodite , ed alimentate le loro 
razze, mi fi dice efiferne la razza venuta da Mila- 
no , e chequi abbia notabilmente migliorata , dalla 
fua per altro nativa perfezione : qui è da vederli 
l’ indullria onde vengono nutrite, per renderle ve- 
ramente di fquilìto fapore , e quantunque il Re 
fia lontanfflimo dalla fquifitezza de’ pranzi , ed 
orni anzi le vivande naturali j pure è troppo con- 
facente, anzi necelfario ad un Sovrano aver pron- 
to tutto ciò che confaccia alla magnificenza td 
allo fplendorej ed oltre a ciò, che non fia que- 
llo comune, ed ovvio, perdendo allora ogni pre- 
gio . Da qui deriva eh’ egli abbia in abbondanza 
ogni cofa che concerne , fui per dire , gli orna- 
menti della Maeftà , che in quello appunto coa- 
fillono, ma ci non ne fa nfo, che di rado. Nel- 
le occafioni però di qualche pranzo regale, o eh’ 
egli ha volato dare* a tanti Sovrani, che qui fon 
venuti, fi fono con tal delicatezza inbanditi, che a* 
è iellato ammirato qualunque pili delicato pala- 
to, e in quelli cafi ha riti-ovato ne’fuoi ftabili- 
menti campeflri , quanto era uopo per un lautif- 
fimo apparecchio . 

' Nel luogo appunto óve oggi pafcolano le Vi- 
telle del Re, era l’antico campo Saticolanò òggi 
detto Sarzano. Celebre è quello luogo nella {lo- 
ri») per gli palfaggi degli. cferciti romani condot- 
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ti da Fabio , e da Marcello contro Annibale w 
Molti avanzi di anticaglie che rinvenute già pri- 
ma , trovanfi fparfi fu quelle contrade , ed altre, 
che talvolta s’ incontrano fcavandofi la terra uniti 
all’amenità del luogo, fa congetturare > che foflTe 
Sarzano fparfo di Ville, e che tra quelle ve ne 
avelie una Cicerone. Io ficcome illimo attai vero 
che hel moderno Sarzano, già l’antico agro Se- 
ticulano,Vi foflero delle ville, giacché l’amenità 
dell’ aria , e la vicinanza della deliziosa Capoa di 
tanto ci perfuade ; cosi non fo qual fondamento 
pofTa ritrarfi la Villa di Cicerone qui fita dalle 
parole di elfo nella z. e q. fua epiflola diretta 
ad Attico , che fono nel V. libro : le parole di 
Cicerone altro non dicono, che partiva da Pom- 
peiano , per dimorare in quel giorno in Trebula - 
no apud Pontium , e nella q confirmando , quanto 
nell’ antecedente avea detto, li fa fapere, che di 
fatti portoffi in T rebulanum ad Pontium , e qui 
per Trebulano fi vuol interpetrare Formicola , 
qUandòcchè è collante pretto tutti gli eruditi , che 
la Villa di Ponzio fotte fita in Portici -, e che 
dal nome di quello Romano avelie tal Villa pre- 
fo il nome, poi corrotto in quel di Portici. Quel 
eh’ è certo le lettere di Cicerone inoltrano , che 
quella Villa di Ponzio fita in Trebulano, era a 
Pompei Vicini flima , che Cicerone potè Con fom- 
mo comodo andarvi , e pattarvi un giorno , ut éo 
die manerem in Trebulano , cofa , Che noti è Cosi 
facile a comprenderli ■, fe Trebulano fotte dbve og- 
gi è Formicola • giacché la diliahza da Pompei 
alla moderna Formicola , non é tanto breve > che 
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Cicerone partendo dalla prima Città dopo aver 
fcritte le lettere, cofa eh’ ei dice : Dum bas da - 
barn litteras , vi giungere sì torto , che potette 
coll’ amico Ponzio trattenerli un giorno , com’ ei 
Volèa * ut eo die manerem apud Pontium , e di 
fatti vi giunfe , e ne partì il giorno feguente per 
Benevento •, come fi’ ha dalla lettera quarta dello 
fletto libro . Cicerone portavafi per la via appia 
in Macedonia , non e però credibile, che col fu® 
amico Ponzio avefle avuto a trattenerli una pie- 
ciola parte del giorno , qual farebbe flato s’ egli 
da Pompei fi fotte portato in Formicola; póicchè 
il tempo , eh’ ei dovea impiegare a. quefto viag- 
gio , partendo già da Pompei a giorno avanzato, 
dovea farlo giungere a giorno già declinato : ma 
fe Ponzio era in Portici il camino non era, che 
di un ora al più . Mal dunque è Sembrato a mol- 
ti fituare nella moderna Formicola il Trebbiano, 
e da ciò aflerire , che anco Cicerone avefle quivi 
una Villa!. Io non difeon vengo, che nell’agro 
Saticolano , che è oggi Sarzano , vi Foflero fiate 
delle Ville romane ; e forfè Cicerone fletto ve 
n’ ebbe , l'corgendofi in tutte le fuc lettere la gran 
paflione ch’egli avea per le Ville, dico foIo,che 
da quei luoghi delle fue lettere t ciò neppur per 
fogno fi raccoglie : e perchè non vi è certa di- 
mortrazione, che l’agro Trebolano fotte quel eh’ è 
oggi là moderna Formicola, perchè quando anco 
lo fotte; non dice Cicerone , eh’ ei volea andare 
alla fu a Villa ; ma a quella del fuo amico Pon- 
. zio: in Trebulano apud Pontium 

Si fon trovati in quelli campi , che di eften- 
fione fono di circa due mila moggia , fcavandoli 

la 
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la terra, molti recipienti di acque, i quali fi fil- 
mano effer desinati ad ufo di bagni di que’ Ro- 
mani , che vi aveano le Ville , non meno per 1* 
ufo eftefiffimo, che elfi aveano delle lavande- ma 
anco , perchè, dilettandofi di coltivare , colle lor 
mani la terra, riportavano a lavarfi , dopo limili 
fatiche, e di Scipione Affricino leggiamo in Se- 
neca (i) , che ritiratofi da Roma per averla fpe- 
rimentata ingrata , nella bella fua Villa fulle vi- 
cinanze di Cuma,' che dal noto luo. verfo appo- 
ftovi di 

Ingrata Patria nequidem ojfa mea babet . 

acqui ftò il nome di Patria da quefla fola parolè 
rimaftavi , eflendo dal tempo tutto il refto rovi- 
nato, prendendo diletto a coltivar colle fue mani 
la terra , andava poi nel bagno a lavarfi , e ricre- 
arli . %/Ibluebat corpus laboribus rujlicis fejftts , k 
txercebat enim' opere fe remque ( ut mos fuit pri - 
fcis ) ipfe fubigebat . Degne occupazioni , che fa- 
ran di eterna lode a’ Domatori del Mondo t 

4 

è . w k medio dederUnt qui pira Settata 

Ferre idem arboribufque fuis terra que colenda 

Viftricefque manus rari prajìare ferendo. 

* 

Vien ciò confirmato , che ne’ baffi tempi già 
in quello luogo ritrovavanfi de’ bagni ad ufo de’ co- 
loni : giacché da una carta rapportata dal Padre 

Gat. 
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Gattola (i), colla quale Riccardo IL Prìncipe di 
Gapoa conferma al Moniftero di S. Angelo in 
Formis, la donazione fattali da Riccardo I. di lui 
Avo, in cui aveali donate Sar^anum, £r bomlnes x 
& terrai a S. Martino, qui dicitur ad lavem , & 
per ipjum Bapti^um , ubi nane fedent bomines pr te- 
di Eli Monajlerii ujque ad Ventuanum , e quello 
Ventuano ancor oggi con queflo nome fi chiama , 
e Baptizum chiama vali in quell’età il bagno, con 
voce greca , lafciata la latina balneum , fapendofi 
già , che 1* età bafla facea un mifcuglio di voci 
greche, latine, e barbare, ch’era certamente una 
miferia . 

La già riferita malferia delle regie Vitelle ha 
fatto ritornare in quelli luoghi il fuo antico fplen- 
dore • poicchè fe non vi fono troppo opere dell’ 
?rte , còme probabilmente ve n’erano a tempi de’ 
Romani , giufta il rimafuglio , che fpeflo vi fi 
trovano, la polizia, e buon ordine, onde da’ Re- 
gj Pallori fi tiene j fan poco defiderare 1’ antica 
magnificenza , oltre che non è lungi dalle magni- 
ficenze di Caferta , che nulla lafciano , che invi- 
diare a Roma . 

E' tra quelli recinti da oflervarfi 1 ? anfiteatro 
delle fiere,' luogo , che febene dal Re ncJb è an- 
cora flato pollo in quell’ afpetto di grandezza, co- 
m’ è in Napoli , potendo anzi dirli cofa provilìo- 
nale , pure è degno di elTer oflervato : vi fono ai 
prefente più animali di fpecie rara ; e non man- 
can fovente di accrefcerfi : dall’ anfiteatro di Na- 
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poli , che è nel Ponte della Maddalena , ne fono» 
quivi trafportati, mantenuti con Comma pulitezza. 

In non molta diftanza da Caferta , e propria- 
mente nelle pianure dell’ antica Città di Cajazzo 
rifiede la regai Faggianeria , come offervammo 
nel parlare della regai Villa di Capodi monte . Ca- 
jazzo per dire qualche cofa di lei , fu un antica 
Città de’ Sanniti, porta a piedi del Monte Tifate 
full’ antica via appia , che da Roma , com’ è no- 
ro, conducea a Brindili . Fu tra le principali de’ 
Sanniti , come Bojano , Aquilonia , Ifernià . 
Qui erti aveano delle maravigliofe forze , ed 
era in fommo fplendore , quanto quella nazio- 
ne emula di Roma davali fovente a che penfa- 
re . Abbaffat’ i Sanniti da’ Romani , divenne di 
loro colonia , ed indi acquirtò l’onore di Mu- 
nicipio giuda lo rtile politico di quella republi- 
ca : l’inondazione de’ Barbari in Italia la riduffe 
ad uno dato di una quali diluzione • ma poi 
divenne in qualche modo popolata , ed oggi li 
mantiene in uno dato di mediocrità . Chiamo®, 
in latino Calatium : ella oggi rifiede vicino ai fiu- 
me Volturno , il quale colla fpeffa fua bizzarria, 
che ha di mutar i fuoi letti , rende 1’ aria di 
querti oontorni non molto fana, per le acque da- 
gnanti degli antichi alvei del fiume , e delle vol- 
te è data a tutti gli Abitanti delle circonvicine 
popolazioni affai funerta, ciocché fpecialmente av- 
viene quando la date fi fa co’ fuoi calori fentire 
un poco più del folito . 

Si ammirano in CajaZzo parecchi vertigj della 
fua paffata grandezza : fpeffo nel cavare la Terra 
vi s’incontrano monnmenti che lo dimodrano , 

co- 
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come rottati^ cji colonne, ifcrizioni , ed altre tali 
cofe . E)egna è da offervarfi una gran mole di 
pietre quadre divifa in tre parti , o fian camere 
tutte foderate dì marmi , ehe fi ftimano le reli- 
quie di qualche publico edifizio , di cui s’ ignora 
l’ufo. Vi fi moftrano le rovine del Tempio di 
Venere Felice , dal cui nome ognun comprende a 
quale objetto ei folfe fiato edificato. Vi fi trovò 
nel paffato fecolo tra eflo una bella ftatua di Pri*- 
po, ritrovamento, che conferma l’ ufo nefando di 
quel Tempio , la ftatua tuttavolta meritava tutta 
l’attenzione* ma 1’ oggetto , e ’l fuo atteggiamen- 
to era dannevoliffimo al cofturae. Il Tempio, e 
la ftatua fi dimoftravano però opere Romane * 
perchè le belle arti a tempo de Sanniti non eran 
giunte a quella perfezione , cbe i rimatogli di- 
moftrano tuttavia efiftenti in Gajazzo , sì perchè » 
non fi fa che i Sanniti Gens antiqua potens ay 
tnis avcfle pofta molt’ opera allo laidezze . - 

Divenne indi fede vefcovile: il fuo Vefcovo è 
toffraganeo a quel di Capua ; ed oggi mediocre- 
mente fi foftiene con qualche cultura in alcune, 
civili famiglie , e in un mediocre clero , ma che- 
nulla conferva neppur l' immagine , della fua an- 
tica grandezza . Ella non pertanto potrebbe a quel- 
la afpirare, fe i fuoi Cittadini, facendo buon ufo 
de’ doni di natura , e della regai Faggianaria po- 
llavi da S. M. che la rende fplendida , ed uber.- 
tofa , cerc^flfero di propofito collo ftudio , e colla • 
fatica diftinguerfi . Effi ne hanno tutt’ i mezzi, 
onde non altro abbisognavi , che la volontà. 

.Ne’ piani intanto , che fi eftendon* all’ intorno 
di quella Città, il Re ha fituata la fua regai Fag- 
gi** 
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gianaria per aver conofciuti quelli luoghi affai at- 
ti e proprj alla moltiplicazione , e buon governq 
di quelli animali , che per aver vicina quella Cac- 
cia alla regai Villa di Caferta , da cui non è 
che poche miglia dillante. Quivi ha coflrutto del- 
le belle fabbriche così per ciò , che riguarda la 
buona cura di quella delicatiffima fpecie di cac- 
cia , che per abitazione di tutt’ i Curtodi , che in 
numero non fcarfo vi mantiene . Bello è J’offer- 
varlì in tempo della cova, e della fchiufa de Fag- 
gini , che fuql effere ne’ irceli di Maggio e Giu- 
gno: la villa di quelli fa provare una delle mag- 
giori delizie della caccia : 11 Re in quelli tempi 
fuole fpeffo portarvi fi da Caferta a ricrearli , ed ò 
certo una ricreazione degna di un Sovrano , ed 
Io la (limò la più propria di quanto ei polla 
.averne . 

Villa Cajazzo, non farà difearo portarli di nuo- 
vo a Belvedere , ed all’ ammirahii colonia di 
S. Leucio , e ficcome fi fono deferitte tutt’ i fuoi 
materiali componenti così non rincrefea offerva- 
re un poco il fuo comporto morale . Qui darci 

una femplice idea dell? inimitabile , e meravir 

gliofa fua legislazione , parto immediato della 
gran mente del Re , e di fuo proprio pugno feris- 
te, leggi tradotte preffocchè in tutte le lingue, 
e la (fella moderna lingua greca le ha translatq 
nel fuo linguaggio • così la Grecia va riparando 
alla meglio le lue perdite , col cominciare a far 
fue le opere celebri dell’ altre nazioni , dopo che 
effa a tutte diede opere eterne , e ben fi vede , 

che il greco ingegno conferva tutto 1’ antico fuo 

dilcernimento . Quella nazione è Hata tra le pri- 
me 
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me , che ha recato nel fuo linguaggio la legisla- 
zione Ferandina , e fembra , che 1 ’ Italia abbia 
refo alla grecia con ufura il beneficio un tempo 
da lei ricevuto colle leggi da Roma adottate ; e 
ben ne avrebbe un abbondante compenfo , fe ella 
come le ha tradotto 'potefle adottarle come fece 
già Roma delle leggi greche. -- 
* Rijlretto della Legislazione della Colonia di 
S. Leucio emanata , e di proprio pugno d'tftefa da 
S. M. Ferdinando IV. Re delle Sicilie. 

Premette il Re in quella fua legislazione , che 
niuna focietà pub fujffijìere fenga il timor Santo di 
Dio : dunque principalmente impone alla colonia 
r efatta offervanga della jua Santifftma Legge t 
che due fono i principali oggetti della medefima: 
I. miniar Dio f opra ogni coja : II. mar il proffimo 
fuo come fe medefimo . Spiega cofa fiano quelli due 
principali doveri con una chiarezza , ed energia , 
che non potendofi lenza torle tutta la fua bellez- 
za , con altre parole riaffumere , ^uì diftefaraen- 
te le rapporto . 

.Amar Dio fopra ogni cofa , è amarlo con tutto 
il cuore , con tutta la mente , con tutta l anima , 
con tutte le forze , b anteporlo a tutte le creature , 
ed amarlo più di tutte le cofe a noi piu care . 

Nafce in Noi qneJV obbligo dal gran bene , che 
ci ha fatto , e che ci fa in ogni iflante : Egli ci 
ha creato dal nulla : Egli ci ha redenti col fuo 
prezjofijjìmo f angue: Egli ci mantiene: Egli ci dà 
quanto ci occorre , /’ aria , il cibo , la luce, la Ja- 
Iute , i figli, tutto ci vien da lui; obbligo dun- 
que di tutti è adorarlo , e venerarlo come Ente fu- 
premo , ed autore di tutte le cofe: di ubbidirlo co - 

ine 



me Sovrano Signore , e Padrone , di temerlo come 
Giudice giuflo , in cui nulla è nafcojlo .* di ricorre- 
re a lui ne' hi fogni , e di efercitar verfo lui gli 
atti di vero culto , e vera divozione . Tutte le 
mattine perciò al far del giorno corra ciafcuno al 
Tempio ad adorarlo . Reciti in carola preghiera (*), 


ed 



(*) La preghiera da recitarli è la feguente . 
Per la mattina . 


Dio che fofli innanzi a' fecali y 
Che ai creòto , e che confervi 
Quanto a noi vediamo intorno : 

Benedici noi tuoi fervi : 

Benedici quejli giorni . 

Vero Sol , che tutto illumini r 
Col divino tuo fplendore : 

Tu la mente nojlra reggi 
Tu mantieni il nojlro core 
Nel confin delle tue leggi . 

Il tuo fguardo almo , e benefico 
ri noi volgi t e al lavar nofirq 
Fa che induflre Jìa la mano t 
Fa che 1' ozio iniquo mojlro 
Da noi fempre Jlia lontano. 

Tu conforta il nojlro fpirito , 

Tu ne falva da perigli 
ri cui f uom J oggetto Jla . 

Per Te regni in Noi tuoi figli 
V innocenza , e l' amijlà . 

Porger voti , e grazie renderti 
Umilmente ci conviene , 

Che a noi defli , o fommo Dio , 

t fVr 

‘ . , r 


_DigitÌ2^ed by Coogle 



Delle Ville ili Napoli . lvp 

e& ogni uno in particolare gli offra in olocauflo nel 

M 2 fanto 

*~ 1 ■ f -»■ ■ — H ’— " »■ ■ 

Per colmarci di ogni bene 
Un Padron si retto , e pio . 
vfmorofo ei fempre , e vigile 
Padre infteme , e buon Paflorc 
Sotto i fuoi reali aufpicj 
Studia i meggi a tutte Tore 
Di noi rendere felici. 

Quefta tua fedele immagine 

Dunque o Dio pien di boutade , 

Qneflo tuo celefìe dona 

Per felice , e lunga etade 

*4 noi ferba , e ferba al T rono . 

Spargi ancor della propizia 
Luce tua chiara y e divina , 

Ch' ogni gaudio apportar fuoje , 

La pietofa Carolina 
E la regia amabil prole . 

Ti preghi am poi di proteggere 
Oggi , e fempre j ncflri cari 
i Amorofi Genitori , 

I Parenti , i patrj lari , 

I Mae/lri , i Direttori . 

I’ alta tua miferìcordia 
Porga infin foccorfo , aita 
•A chi fino all' ore eftreme 
Nel camin di quefta vita 
In te pone ogni fua fpeme i 
%4lla fanta augufta Triade , 

*A Gesù per noi clemente , 

Alla Vergine MARIA , 


fengf 
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Janto facrificio della Mejfa , (he ivi fi celebrerà , 

tutti 

Sen^a gofa eternamente 

Lode , onore , e gloria fia . %/fmen . 

' Per la fera , 

Sul nafcer dell ’ aurora 
Porgemmo a te preghiere 
O Eterno Creatore : 

Ora che vien la fera 
Dobbiamo lo fieffo far 

E in tutte /’ ore , 

Tu ci afcoltafii allora 
Tu ci efaudifcl adeffo 
Nofiro Confervatore : 

Tu fempre fei lo fieffo 
Dobbìam te fempre amar 

Pad re, • e Signore, 

Mancano al giorno i rai ì 
S' afconde il Sol nel mare } 

E col fuo denfo velo 
La notte intanto appar 
Di tenebre , e df orror 

Coprendo il Cielo , 

Ma non tramonta mai 

0 fol Divino , e vero 
La tua celefle luce , 

Che per lo buon fentiero 

1 noflri paffi ognor , 

Salvi conduce , 

Di quefia luce il raggio 
Fa fempre fcorta , e guidq 
*A chi gli affetti fuoi 

Tutti 


■ ■ 
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tatù gli atti del fi» cuore , e della fua mente. 
* Ma, VaJJt 


Tutti a te volge , e affida 
Quefta , per tua bontà , 
Concedi a noi . 
Porga, virtù, coraggio 
Da quefta noi trarremo, 

E al tuo divi » cof petto 
Ritorno noi faremo 
Più infiammati nel cor 

Di puro affetto » 

Nel giorno già trafcorfo 
Noi mi/eri mortali 
Illefi hai tu f erbati • 

E fra perigli , e mali 
Di tua protegion 

Ci hai Tu colmati . 
Mercè del tuo focctrfo , , 

Ogni lavor compito. 

Or al ripofo andiamo; ^ 

Ma pria con cor contrito , r 
Di quefio Mltaro al piè _ 
Gragie rendiamo . 
Signor , che V tutto puoi 
Mi noftro ben mirando. 

Fa che fia lungo il Regno 
Dell' immortai Fernando 
Noftro benef attor , 

Vita , e foftegno « 
Colla fua prole poi 
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Jatito facrificio della Mejfa , {he ivi fi celebrerà , 

, . tutti 




Senza gofa eternamente 
Lode , onore , e gloria fia . ,Amen 
Per la fera , 

«f#/ nafcer dell ’ aurora 
Porgemmo a te preghiere 
O Eterno Creatore 
Or<* -u/e» //? fera 
Dobbiamo lo fieffo far 

E in tutte I ’ ore f 
Tu ci afcoltafii allora 
Tu ci efaudifcl adeffo 
Nofiro Confervatore .* 

Tu fempre fei lo fieffo 
Dobbiam te fempre amar 

Padre ^e Signore 9 
Mancano al giorno i rai , 

S' afconde il Sol nel mare ? 

E col fuo denfo velo 
La notte intanto appar 
Di tenebre , e d' orror 

Coprendo il Cielo f 
Ma non tramonta mai 
O fol Divino , e vero 
La tua celefie luce , 

Che per lo buon f enfierò 
J nofiri paffi ognor , 

Salvi conduce , 

Di quefla luce il raggio 
Fa fempre fcorta , e guidq 
chi gli affetti fuoi 


Tutti 
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tutti gli atti del fuo cuore , e della fua mente . 
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Tutti a te volge , e affida 
Quefta , per tua bontà , 
Concedi a noi . 
For^a , virtù , coraggio 
Da quefta noi trarremo , 

£ al tuo divi n coppette 
Ritorno noi faremo 
Più infiammati nel cor 

Di puro affetto i 
Nel giorno già trafcorfo 
Noi mi/eri mortali 
Illefi bai tu [erbati ; 

È fra perigli , e mali 
Di tua protesto» 

Ci hai Tu colmati. 
Nlercè del tuo foccerfo 
Ogni lavar compito t 
Or al ripofo andiamo / 

Ma pria con cor contrito 
Di quefto Altare al piè 

Grafie rendiamo, . 
Signor , che V tutto puoi 
^l noftro ben mirando , 

Fa che fi a lungo il Regno 
Dell' immortai Fernando 
Noftro benef attor , 

Vita , e foftegno « 
Colla fua prole poi 

Fa che ognor fia felice 



La 
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Paffi indi alla fabbrica , od in cafa , ed attenda 
nel fuo fanto nome al proprio dovere : la fera al 
tramontar del Sole quando tutti Jaran fciolti dal 
lavoro fi torni nuovamente in Cbieja alla vifìta 
del Santi ffimo Sacramento ; ed a lui fi rendano 
tributi di onore , fe dì gloria pe beneficj ricevuti , 
recitandofi ancbè in Coro altra preghiera . foffervi 
ciafcuno i precetti della Chiefa , e frequenti i San - 
tìffimi Sacramenti ed a quefio effetto il Parroco , 

^ e gli 

La generofa Augusta, 

Diletta Genitrice , 

Ch' è nofira Madre ancor . • 

Clemente , e giufia , 

Vergine a Te , concetta 
Sen^a ombra di peccato , 

Il noftro core offriamo 

Popol devoto , e grato ' ; \- 

E nella tua pietà 

Fiducia abbiamo. 

E Tu + che a quella vetta • 

Dai nome , o Leuci Santo 
Che Tutelar ne fei 
Deb afcolta i voti , e V canto 
Proteggi i buoni ognor , 

Ne Jcaccia i Rei. ' 

Angeli , Voi che fiete 
De' Popoli fedeli 
•Alla cufiodia addetta 
Scendete Voi da' Cieli : ■ ' ^ 

I noflri a vifitar ' . 

Poveri tetti . 

Con 
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e gli altri Sacerdoti ajjijlano con ajfiduità in Chiefa 
per comodo di tutti , particolarmente ne' dì feflivi . 

lAmar il projjimo fuo come fe medefimo , è non 
fare agli altri quello, che non vorremmo , che fojfe 
a Noi fatto ; ed a fare agli altri quello , che 
Vorremmo, che a noi fi facejfe . 

Da quefio dettato della divina Sapienza nafco - 
no Varj doveri , de' quali alcuni diconsi positivi , 
altri negativi . 

Ecco energicamente fpiegati tutt’ i doveri dell’ 
Uom Criftiano , con una chiarezza , e con una 
preci fio ne , che non può far a meno d’ imprimer- 
li tenacemente nella mente di ciafcuno qualun-f 

M 4 que 

T — - - -, — - - - — ■ - ■> ■■ 

Co» Voi tranquille , e quiete 
Noi del ripofo 1' ore , 

•Angeli p afferemo .» 

£ lieto al nuovo albore 
•*411' ufato lavor 

Noi torneremo. 

Tutto il Goro. 

'Lode per tutt' i feooli 

■Jf T e Dio uno , e trino ' . 

JE lode eternamente 
*41 Redentor divino , 

*41 nofiro buon Gesù 

Qui a noi prefente . 

Si lode , onore r se gloria 
Per fempre a Te fi dia , 

Or Tu ci benedici 
O Figlio di Maria, 

E da qui parttrem 
- ' - > Lieti , e felici . 




Digitized by Google 



I ?4 Rotiate 

que ottufo intelletto fi trovafle aver fortito. Sif- 
fatti principj in quello modo inculcati dovean 
produrre tutto il fucceflòi 

Il non rifletterli ad eflì forma nel Mondo tut- 
to il dit'ordine, in cui è involto; e*l non riflct- 
tervifi deriva, a mio credere* da due cole* la pri- 
ma, perchè non s’inculcano con quella efficacia, 
che li dovrebbe ; la feconda , che gli elèmpli 
contrarj delle focietà in cui fi vive , fa che in- 
culcati tofto fi dimentichino * Quello è appunto 
il motivo, per cui ne’Chioflri generalmente vili 
trovano minori difordini di quel , che nel retto 
del fecolo. In eflì quelli doveri vengono inculcati 
con più di forza, che in altre parti , e l’efempio 
di quegli Individui, fa sì che meno fi travii dal- 
l’oflervarli . In quelli ove fi è tenuta lontana 1* 
avarizia, e 1’ ambizione , vizj fottili flìmi , che ma* 
fcherandofi in mille guife penetrano da per tutto, 
vi fi vede fiorire una focietà di veri Crirtiani . 

Or qui fi è prevenuto a quelli due mali; l’cf- 
fer fcritti quelli due precetti in modo efficacifli- 
xno ; il non averli efempli contrarj in una colo- 
nia , in cui i vizj fon prevenuti, come oflerverò 
andando innanzi, e nella quale all’ obbligo inter- 
no naturale fi aggiunge 1’ erterno fovrano , che 
invigila ne’ mezzi di farli rimaner ben imprefli; 
han fatto sì , che abbia avuto tutto il fucceflò . 
I mezzi fcelti dal Re fono le preghiere , che nel 
mattino , e nella fera ha prefcritto doverfi fare in 
Coro: l’afcoltar la Meffa ogni giorno, e ’l modo 
di afcoltarla : la frequenza de’ SS, Sacramenti • 
Nella prima fi contiene , quanto Dio a noi ha 
fatto : 

Dio 


i~- 
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Dio che fejìi , e che confervi 

Quanto a noi vediamo intorno , 

iEgli nella legge ha fpiegato i motivi, che noi ab* 
biamo di amar Dio con quella chiarezza, che non 
può far a meno di non capirli , per farne rima- 
ner viva e perenne la memoria : ha voluto , che 
ogni* giorno fi ripeteffe racchiula in due piccio- 
li flimi verfi . Tal ripetizione è prefcritta con ob- 
bligo elterno inviolabilmente da ofiervarfi . Ecco 
come col primo mezzo fi ottiene faciliffimamen- 
te il fine. Chi ha un obbligo daoflervare, il qua- 
le fe li ripeta giornalmente è impoffibile , che fe 
ne dimentichi: l’afcoltar la Méffa confirma l’im* 
preffione : 1’ augulfo atto , che in quella fi adem- 
pie , non può far a meno di deliar a venerazio- 
ne anco i Tuoi nemici, cotanto di grandezza , an- 
co nelle lue efierne forme contiene : e richiaman- 
do in certe fue parti 1’ attenzione fin di coloro, 
che materialmente vi afliftono ( e volefle Dio , 
che non ve ne foflero ) fa sì , che fi ricordino 
del fine per cui vi fono , e quello rammenta lo- 
ro l’objetto principale del fuo effere , cioè l* amor 
di Dio. Finalmente la frequenza de’ Sagramenti 
fatta colle debite difpofizioni , fuggelìa l’ opra: 
quelli oprando divinamente rifchiarano l’intellet- 
to, e ci fan conofcere i proprj doveri, e ci aju- 
tano con efficacia ad efeguirli : per ottener poi 
la debita difpofizione fon dellinati in quella me- 
defima legislazione il Parroco , e gli altri Sacer- 
doti ad affiflere continuamente in Chiefa. A fimi li 
mezzi un animo veramente diabolico dovrebbe re- 

filler- 
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fiftervi : la religione triftiana racchiude in fé la 
perfuafiva della verità , che infegna . Non fono che 
da rimuoverfi da’ cuori quegli oltacoli* che la ve- 
rità già feminatavi affiepano non lafciando frut- 
tificarla. A quello rimediano i Sacramenti, i qua- 
li togliendo le fpine , che impedifeono la crefcen- 
ià alle maflime del Vangelo , la dilatano , ed 
efiendonb , e impedifeono il nuovo nafeimepie/ 
dell’ erbe nocive . Chi debitamente frequeiffa i 
Sacramenti ; è impoifibilè , che non fia ottimo 
Cittadino . 


• fa nafeere da quelli due principj i doveri, 
che tutti abbiamo verfo gli altri , e quelli fi di- 
ftinguono in politivi , e negativi : i fecondi con* 
fiftono nell’ ajlènerfi dall' offender alcuno > i primi 
di fare ad altri il maggior bene che fi goffa : i* 
offefa può riguardare la perfona , la robba , o 
l’ onore : fi offende alcuno nella perfona voi mole - 
fiarlo , 'ed inquietarlo in qualunque modo , e fi vie- 
ta commetterfi qualunque di quelli atti i di pren • 
der da fe f offefo la 'privata vendetta f ma ri - 
torra a Superiori , e credendo da quelli hon otte- 
ner giuftizia Vadi al Re i 1* offefa Che riguarda 
la robbà, è quahdo con vtoìengà , e con inganno 
fi ufurpà , e fi ritiene ingiuflamente quello eh' è 
di altrui , e rammentandoli l’ eterna infamia de‘ 
ladri , flabilifce , che hella colonia faranno quefii 
più rigòrojamente puniti . Quindi vieta ogni fro- 
de • e l’ abufo, che fi faccia delle circollanfce * in 
cui è forfè il focio del contratto: flabilifce , che 
fi proceda in tutto con candore , e buona fede , è 
che la pàrola fia il vìncolo più facro della Socie - 
td , e che in fomma ogni uno tratti col fuo fimi - 

le t 
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le, come vorrebbe , che quefli trattaffe con fe. 

L’ offcfa finalmente nella riputazione , che fi 
ricorda effer la cofa pii* importante , * predio fa , 
che poffa aver l'uomo di onore , e colla pena di 
efTer immediatamente bandito da quella focietà li 
vieta di dir mai cofe falfe contro di alcuno : vie- 
tandoli parimente il dire ingiurie , villanie , il 
beffare , e simili atti contrae j allo fpirito di tari * 
tà , e di amor di Die. 

Ecco riflretti in pochiffime parole tutt* i dové- 
ri negativi , per gli quali altri Codici di leggi 
hanno fpefo interi libri. Le leggi romane fu di 
ciafeun atto dell* uomo , che riguarda quelli do- 
veri hanno emanate moltiffime fanzioni , e oli 
han con quelle confufì a fegno, thè fe un Cit- 
tadino Voleffe fenz’ altro ajuto , che di effe vive- 
re in Focietà troverebbe ben da fare ,' fenza po- 
tervi mai riufeire . Se la legge è la norma del 
viver civile ; per òffervarla , ella bifogna $ che 
fi abbia Tempre prefente ; e come può averli pre- 
fente , fe il leggerne i foli titoli feoraggifee* 

' e difanima ? Ma offervifi pure quanto facilmen- 
te ha Ferdinando IV. preferirti quelli doveri . 
Voi dovete amar Dio , ed amar il proffimo: dun- 
que non dovete offenderlo in qualunque maniera, 
o nella Perfona, o nella robba , o nella riputa- 
zione. Difcende alla fpiega preci fa , foflanziale, 
breviffima > in che conGllano le offefe in quelli 
tre diverfi afpetti , giacché farà Tempre vero, che 
non fi potrà mai aRenerli da Una cofa , fe non li 
fa cofa (ìa : qui tutto è dichiarato * c tutto dt- 
feende dalle già piantate maffime con Una cosi 
felice deduzione , che fola' uno llupido potrebbe 
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non comprenderla . Come non oflervarfi una leg- 
ge così chiaramente efpolta , e derivante da un 
principio così ben inculcato , e per la perfezione 
de’ mezzi , che la legge adopra , convertito quali 
in fangue , e fucco in ogni Individuo di quella 
focietà ? 

Pafla la legge a’ doveri politivi, che impongo » 
di fare a tutti il maggior bene , che fi po(fa . Li 
difiingue in generali , e particolari . I primi ri- 
guardano tutt' i nofiri fimili ; i fecondi un ceto 
particolare di perfone , come il Sovrano , i fuoi 
Minilìri, i Superiori ec. * Su de’ primi lìabilifcc 
quello principio : ogni uno dee far bene al fuo 
fimile ancorché fia fuo nemico , e nello fpiegarlo lo 
fa in una maniera sì nobile, sì chiara, sì effica- 
ce , che non lì può far a meno di non reftarne 
interamente perfuafo » Nell’ imporre la beneficen- 
za a’ nemici oltre della divina autorità , fi avva- 
le della ragione , che la pili bella vendetta b 
quella di far bene a colui , che ci offefe J ed il 
piìi bel piacere è quello d' imperare , per meggd 
delle beneficente , fopra colui , che ci di/prettpt 
conchiudendo con dire , che ninno mai fi fpaven - 
ti da qualche incomodo , che fece porti quefta ge - 
nerofa agione , perchè fempre farà compenfato da 
quel dolce , e puro piacere , che /’ accompagni . 

Quello è il dovere tra i pofitivi piti difficile 
ad efeguirfi dall’uomo: il far bene anco a' nemici k 
Un tal dovere dettato dalla fleffa incarnata Sapienza, 
fi giunge dagli Empj, con orrenda bellemia, a dirli 
di efier crudele, poicchè è impoffibile ad efeguir* 
fi , a lor linguaggio. Si unifeono a combatter il 
divin precetto , la fuperbia, e 1’ amor proprio, 
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che, mafcheratì colla divifa di giullizia declamano 
di effe r azione doverofa fare ad altrui , ciocché 
quelli fa a noi. Ma Ferdinando IV. fembra aver- 
lo refo facile , con parlar al cuore de’ fuoi fud- 
diti . Dio comanda , ci dice , che qttejlo si faccia 
per amor fuo , e già nell’ efpofizione del primo 
fuo generai principio, avea efpoflo i lommi moti- 
vi , che abbiamo di amar Dio . Ecco la continua 
catena eh’ ei fa produrre dal primo luo anello . 
Se tanto a Dio dobbiamo , ella è pur neceflità , 
che offerviamo quel che Ei comanda a collo di 
qualunque noflro incomodo , perchè colui , che 
ne rifente incomodo è pur dono di Dio , è pur 
fua fattura : in fomma noi a noi niente fiamo , 
tutto effendo del^noftro divino Autore . Il Re però 
difeende alla ragione più llringente , perchè più fen- 
fibile , e perfuade fenza ollacoli . Ei parla al cuore, 

C dice : che è un bel piacere /’ imperare , per meg- 
Zp delle beneficente f opra colui , che ci difpffXpb » 
e che fe qualche incomodo porta , farà fempre teff 
compenfato da quel dolce , e puro piacere , che lo 
accompagna . Ogni uno , che afcolta quello parlare 
s’ invoglia almeno di provare quello bel piacere’ 
ed è fpinto a fperimentarlo , effendo quella una 
verità , che ogni uno può da fe fperimentare i 
trovando vero il piacere promeffoli , non fi ritar- 
derà dal continuarlo , E poicchè tale è la natura 
dell’ uomo , che fperimentata una azione piacevo- 
le , non cura ogni difallro per t^onfeguirla • ne 
yerrà perciò, che il beneficare fin anco i Nemici 
farà ne’ San Leuciani un atto, che ogni uno efe* 
guirà per proprio intereffe. Quando fi parla al 
puore, tutto, tutto fi ottiene, 

• Pian* 
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Piantati nella legislazione sì fode bali , fi pafla 
a regolare in generale tutta la Colonia , nel fuo 
coflitutivo , E‘ quello la perfetta uguaglianza, che 
vi fi (ìabilifce, come dipendente da quella fratel- 
lanza, cui piacque a Dio farci nafcere , perchè 
derivanti tìficamente da unq fteflo Genitore . Su 
quello fondamento vuole il Legislatore , eh’ eflt 
fiano uguali ne’ loro mellieri facendoli tutti Ar- 
tieri , dando loro ogni comodo per diveqir famo« 
fi , e per impiegar con profitto ì doni de’ tre Re- 
gni della natura a dovizia fparfi in quelle Re- 
gioni . Stabilire pertanto una perfetta uguaglian- 
za nel velìire , ma elìremamente pulita 'j e così 
ancora nelle cafe , la cui nettezza cotanto contri- 
buifee alla fanità • vieta ogni luffa così negli abi- 
ti , che nel tratto , coll’ ufo della voce lpecial- 
mente del Don dovuto foltanto a’ Minilìri del 
Santuario • e vuole, che la diflinzione a cui ogni 
uomo naturalmente è portato , derivi dal merito , 
e che fi a la virtù , e l' eccellenza nell ’ arte , che 
fi ejerclta t la caratteriflica dell ’ onore , e della fin • 
golarità . 

Ecco fempreppiì» firmato il primo gran princi- 
pio dell’ amor di Dio : al confiderarci tutti figli 
di un fol Padre in origine, e di una fola Madre 
creati jmmediatamente dalle mani di Dio , per 
neceffità fi fviluppa in noi un amore di ricono- 
feenza : l’ uguaglianza preferitta ci ricorda la no- 
llra origine , e quindi la riconofcenza , ebe al 
nollro primo tlfere fi debbe. 

Quella ftefla c’ inculca 1’ amore al Sovrano , il 
quale è il fuo luogotenente qui in terra : può farli a 
meno da chi ama Dio, e gli è riconofcente , che non 

ami 
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ami colui , che ci ha dato a governarci in fuo luogo? 
c da quelle Iteffe cagioni deriva il rifpetto , e 1 * 
amore pe’ Miqiftri , i quali da’ Sovrani hanno il 
comando , come elfi lq hanno da Dio , e quelli 
fono i primi, tra’ doveri particolari dell’Uomo, 

Si palTa a’ Matrimon) , da cui deriva una fpe- 
cie di fovranità , che ha gli fteffi effetti nel- 
le famiglie, meno di certi atti di pene dillrut- 
tive , oggi diffufate ne’noflri familiari gover- 
ni , ma predo le antiche Nazioni mantenuti in 
pieno vigore . Si fiffa V età di coloro , che van- 
no a formare quella nuova famiglia : fi ftabililce 
non prima di 20. anni ne’mafchi, e di 1 6. nel- 
le donne , giacché effendo il primario fine di 
quella unione la produzione de’ nollri fimili , que- 
lla farà fempre imperfetta , fe imperfetti faranno 
i lor producenti , e quelli fempre faranno imper- 
fetti prima che a quella età fian giunti . In que- 
lla età medefima richiede la perfezione del me* 
ftiere per aver con ficurezza il mantenimento del- 
la nuova focietà , che anderanno a formare : e fe 
li promette in premio una cafa collruita .con Jut- 
to ciò , che neceflita pe’ comodi della vita : ,e i 
due mellieri per lucrarli il mantenimento , e nel- 
la (celta de’ Compagni per l’unione , non fi mi* 
fchino i Genitori.' 

Qual focietà può temere i difallri della fortu- 
na in. tal collituzione ? Chi .viene a formare le 
parti di quello , tutto dev’ effer operajo laboriofo, 
e vegeto negli anni , fenza de’ quali requifiti non 
potrà alpi rare a divenirne Produttore : la libera 
fcelta inoltre, che loro fi accorda farà divenire cia- 
scuno de’ focj padrone del cuor deli' altro , poic- 

chè 
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chè ove è lontana la violenza , la volontà agen- 
do liberamente di rado viene a pentirli delle fue> 
rifoluzioni , Il confenfo de’ Genitori è richiefto 
per rifpetto al lor grado : in altre leggi quello 
forma un argine alla fervida paflione di coloro , 
che fi hanno a congiungere, che nafcondendo fo- 
vente tutt’ i difetti , fi trova aver per indi vifibil 
compagno chi ha tutte le proprietà di avere un 
odio eterno . A quello rimedia la prudenza de’ 
Genitori , che con occhio imparziale , come è da 
crederli , ne efaminano i rapporti* ma in una fo- 
cietà ove il buon collume trionfa , fi è a ragione 
lafciata libera la fcelta all’ inclinazione , poicchè 
il feguirla è fonte d’ infiniti beni , ove niun ma- 
le può temerli che ne avvenga, 

Il modo di fcegliere è egualmente ferio , e pia- 
cevole : l’ inclinazione di un giovine verfo di una 
ragazza, quando abbiano i requifiti preferi tti , deve 
manifeflarfi a ? Genitori del primo, e quelli deb- 
bono avvertirne quei dell’altra parte. Nel dì di 
Pentecolle nella mefifa follenne da due ragazzetti 
di ambi i fedi fi porteranno all’ altare due canellri 
con mazzetti di rofe per benedirli da chi celebra, 
bianche per gli Uomini , di color naturale per 
le donne . Benedette, fi prenderanno da ciafcun In- 
dividuo , come le palme. Nell’ufcir di Chiefa il 
pretendente , nell’ atrio di elTa prefenterà il fuo 
mazzetto alla ragazza , e quella accettandolo , lo 
cambierà col fuo : efcludendolo con polizia glie 
lo reftituirà fenza niuna contellazione , llando pe- 
rò prefenti i femori' del Popolo per impedirla . 
Coloro , che si avranno contraccambiato il maxjctto 
lo porteranno in petto fino alla fera , quando do - 

po 
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po la f anta benedizione si porteranno accompagna • 
ti da’ Genito) i , e dal Parroco , che regijlrerà la pa- 
rola . Dopo ciò si farà quanto incumbe a norma 
del Concilio di Trento , in Cbiefa coll’ intervento 
de’ Seniori , e delle direttrici dell’ arti per folenniz- 
Zare folla ricbiefla pompa quejlo gran Sagramento. 

Quai llabilimenti polfono a quelli uguagliarli, 
ove l’inclinazione più fervida, e più appafliona- 
ta non può temer allucinamento , e dove una 
nobil pompa imprime negli animi un rilpetto in- 
delebile in ciafcuno per l’altro focio? 

E perchè lo fcopo di quella focietà è appunto, 
che gl’ Individui vi rimangano , vien confiderata 
com’ eflera quella fanciulla , che apprefa l’arte 
vorrà ad un eflero maritarli , e allora non altro 
avrà che ducati 50. prò una vice , fenza fperanza 
di potervi tornare ; nè all’ uomo farà permeilo 
ipoiar 1’ eflera prima, che quella apprenda l’arte, 
altrimente farà anco egli efpulfo dalla Colonia. 

Viene riabilita anco l’efpulfione a que’ ragazzi, 
che per volontà fino a’ 16. anni non abbian ap- 
prefa l’arte, e coloro, che fino a quella età non 
l’ avranno apprefa , per mancanza di applicazione 
faran mandati in cafa di educazione fenza poter 
tornare nella Colonia prima di eflerne iflrutti , 
legge faviffima , che previene i mali nafcenti 
dall’ ozio , fecondo Padre de’ vizj . 

L’articolo degli Spofi , e de’ Padri di famiglia 
è un fenfatiflimo epilogo di quanto la religione , 
e la filofofia hanno fu di eflx infegnato , efpofto 
con una chiarezza , ed aflficacia , che fon tutte 
proprie del regai Legislatore . Nel prefcrivere l’ e- 
ducazione de’ figli , comanda , che tutti i fanciul- 
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li, e fanciulle dafl’età di anni 6. fi portino alle 
Scuole Normali , a tal uopo nella colonia (labi- 
lite per apprender ivi il leggere , lo fcrivere, 1’ 
abbaco , il cateehiftno della religione , e tutt’ i 
doveri , che cialcun ha verfo Dio , verfo fe , e 
verfo gli altri: le regole della civiltà: 1’ economia 
domeftica : il catechismo delle arti , e quanto al- « 
tro fi richiede per divenir Uomo dibbene , ed 
ottimo Cittadino j e quindi avendo ftabilite fif- 
fatte fcuole ordina a’ Genitori , mandarvi i figli 
nell’età, ed ore ftabilite : quindi a’ lavorìi già 
dal Re qui introdotti a queft’uopo, deve fatican- 
do avrà la fua mercede , che avanzerai , a mi- 
fura, che avanzerai nel merito, e fe quefto cre- 
derà fopra gli altri avrà il preiqio di una meda- 
glia di argento , ed anco di oro , che potrà por- 
tare in pettq | ed in Chjefa avrà la privativa dì 
federe, per ordine di anzianità, nel Banco chiama- 
to del merito fituato unicamente per i giovani 
di tal fatta nella parte finiftra dell’Altare. 

Or guardifi con qual faviezza è quefto articolo 
diftefo : le lettere pulifcono 1’ animo : le iftruzio- 
ni civiche , che fono le regole della decenza ec. 
lo adoj-nano ; 1’ arte che apprende toglie il bi- 
fogno , in cui è ogni Individuo , che nafce : e 
l’amor del premio , e della diftinziope li porta 
a tentar yantaggiofamente ogni fatica , impiegar 
ogni talento , ogni induftria per confeguirlo . 

Quante machine s’ impiegano per Sviluppare ne- 
gli uomini i doni della natura ! ma tutte proprie, 
tutte a tempo, e quel eh’ è più, per Svilupparle 
ad oggetti utili a le , e yantaggiol'e al redo de’ 
Cittadini. 

L? 
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Le fucceflioni vengon regolate co’ principj del- 
la legge naturale, banditi i teftamenti , e le legali 
conferenze , che da eflì provengono : i figli Juc - 
cedano (C Genitori , e quefii a' figli’, vi han luogo 
i collaterali , ma nel foto prinjo grado . In man- 
canza di quefti fucceda la moglie , ma nel Jolo 
ufufrutto , e fino a che manterrà la vedovanza . 
Dopo Jua morte [accede il Monte deoli Orfani . 
Se vi faranno fanciulli Orfani non ancora in ifta- 
to di faticare, verranno alimentati col prodotto di 
dette caffè, e prendendo cura il Re di farli edu- 
care f 

Ecco fìffat» fempreppiù la pace , e la profperi- 
tà in quella Colonia . E' una foverchia prefunzione 
dell’ Uomo il pretendere dominio lu le fue pofe anco 
dopo fua morte , quando gli manca 1’ effenzial di- 
. flintivo di quello, che è il poffeffo , jl quale non 
può certamente ritenere, nè realmente, nè fimbolica» 
mente • eppure da’ tellamenti , che quell’ orgoglio fo- 
mentano , ne avviene la mafiima parte de’litigj della 
focietà : il permetterli avrebbe infelicitata la Colo- 
nia: col vietarli oltre al bene , che ne rifulta dagli 
effetti, ha tolto un attaccamento alla ricchezza , che 
rende gli Uomini avari . Il non poterfene fervi re 
oltre la vita, ricorda a’ Coloni , eh’ eflì ne fian 
poffeffori tranfitorj , la caducità di effe , i vinco- 
li del fangue , che è tra’ Congiunti , e ’l yincolo 
di fratellanza , che vi è tra focj . Quant’ utile ne 
deriva da quello llabilimento ? tolta la forgiva 
de’ mali , forza è , che ceflino i mali medefimi : 
ma qui l’efferfi chiufa tal forgiva ha dato luogo 
ad un fonte di beni , quali - fono il toglier l’at- 
tacco intenfo alle ricchezze , e ’l confirmare viep- 
iù a più 
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più un amore di fratellanza già ftabilito per ba- 

fe della focietà . 

A’ figli di famiglia vien prefcritto l’amore, il 
rifpetto , la riconofcenza , la fervi tu , la compia- 
cenza verfo de’ loro Genitori , e ì foffrir da efii 
i calighi per la loro emenda . I figli irrifpettofi 
da Dio maledetti , fono banditi per fempre da que - 
Jla focietà , come moflri indegni di più fiare nella 
medesima y anzi , perchè non vi alligni razza dì 
gente così inumana , fi condanna alla fieffa pena 
colui , che effendo flato prefente all’ingiuria , non 
sia corfo immediatamente a darne parte a' Seniori 
del Popolo , per paffarne prontamente al Re /’ av- 
vi fo . 

S’ ingiunge a’ fratelli /’ amor fcambievole , e ’l 
foffocarc all ’ ijlante ogni fentimento di vendetta , 
che abbia concepito per qualche torto dall' altro ri . 
cevuto : /’ offefo reclami /’ autorità del Padre , ed 
alle determinazioni di quefli si fottometta , e in 
mancanza del Padre , corra a' Seniori del Popolo ; 
1' odio tra fratelli è la più brutta , la più perfi- 
da , la più indegna , e fcandalofa co fa , che poffa 
vedersi fu la terra. 

Quafi lo fteflo , che a’ figli è prefcritto a’di- 
fcepoli verfo de’ loro Maeftri , che a’ Genitori equi» 
vagliono : ma fopratutto merita , che a caratteri 
indelebili fi fcolpi fife nel cuor di ognuno l’articolo 
de’ benificati , che non pbffo difpenlàrmi d’ infe- 
rirlo interamente , giacché Io {timo , che una po- 
fata lettura di eflo confiegua il fine d’ imprimer- 
lo nella mente di ogni perfona : con tanta ener- 
gia , verità , e precifione è diftefo. 

Se v ha fui la terra creatura , che poffa in un 

certo 




Digitized byGoogfe 



Belle Ville di Napoli . I gj 

e erto modo garreggiare colla Divinità , egli è f en- 
fi altro il Benefattore . Deve a quefli il Beneficato 
il preggo del beneficio in tutta la fua efiengione . 
Se per efempio un infelice vicino a perder la vita 
per la fame , trovi un anima benefica , che la ri - 
fiori , egli deve al Benefattore la vita : fe lo foc - 
corre ad ufcir dalle miferie , egli li deve tutto 
quel commodo , che acquifta : fe lo porta ad effer 
felice , a lui deve tutta la fua felicità . Gli obbli- 
ghi dunque de ' Beneficati fono fempre affoluti : a 
niuno di ejji è lecito fconofcerlo fenga la taccia 
d'ingrato: l' ingratitudine è un vi fio così odiofo , 
e detestabile , che rivolta tutta l'umanità: ogni 
Uomo ha interejje ad odiare l' ingrato , perchè rico - 
nofce in lui uno , che tende a fcoraggir te anime 
benefiche , a bandir dal commercio della vita la 
compaffione , la bontà , la liberalità , e quel J un- 
to defi derio di giovare , che forma il nodo piu Ja- 
ero della focietà . Voi dunque quanti siete in qtte- 
fia focietà , rifpettate chi vi benefica : contefiategli 
in ogni occasione i Sentimenti della più sincera ri - 
conofcenga : fodisfate a tutt i fuoi dtsider) : non 
f inducete mai a pentirsi di tutto quello , . che vi 
fa ; ma dategli continui motivi di Spandere fera - 
preppiu {opra di voi le fue beneficenge , e di efi elì- 
derle al vofiro efempio J opra degli altri . 

Il rifpetto a’ Genitori , e Maefìri , f amor tra 
fratelli, e la riconofcenza a’ Benefattori , fono, egli 
è vero, obblighi indifpenfabili degli Uomini , e i 
vincoli più. firetti della focietà : ma i primi fon 
conofciuti quàfi dilli di folo nome, e l’ultimo è 
quafi fpento nel Mondo . Il Padre è nella fua 
famiglia quel eh’ è il Sovrano nel Popolo , e quel 
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eh’ è Dio nel Mondo , parlando Tempre però col- 
le debite proporzioni : la natura gli ha concedo 
ogni dritto fu di coloro, eh’ eflb ha prodotto: 
la focietà * per comun bène glie ne ha riftretti 
alcuni; ma non mai ha minorati gli obblighi na- 
turali a’ figli : eppure quella parte de* doveri dell’ 
Uomo i ha la licenza sì fattamente ofeurata , che 
quafi il folo nome n’ è rimallo i eppure qualóra 
quell’ obbligo folle efeguito in tutta la fua ellen- 
fione, non potrebbe efler a meno, che la focietà 
non folTe felice: chi è figlio ri fpettofo, è necelfa- 
riamente buon Cittadino < Coriolanó avendo pre- 
fe le armi contro la patria non fi ri molle , che 
a’ comandi della Madre. II Giovine Manlio , ben- 
ché dal Padre maltrattato , coll’ armi alla mano 
fece prometterfi da un fediziofo Tribuno della Ple- 
be di Roma di defillere dall’ accufa, che avea fat- 
to contro il Confole fua Padre di fevizie contro 
il figlio , per fufeitare in Roma una nuova di vi- 
fione tra la Nobiltà , e la Plebe per fiffatta ac- 
cufa , c divenne poi un infigde Cittadino , che 
fervi valorofamente la Patria , e fenza cercar el'em- 
pli ri moti ,• P efperienza quotidiana cel dimoftra. 
Qui il Re* ha richiamata 1’ autorità paterna alla 
fua primiera grandezza : a’ figli ha preferitto una 
fubordinazione intera , egli ha minacciato con au- 
torità , il bando dalla colonia fe ardifee efTerne 
irrifpettofo , e per darli maggior efficacia , colla 
fleffa pena punifee, chi fapendolo non lo denun- 
zia . In quello articolo fi vede qual .impegno ha 
il Re per la poteflà patria . In niun altro luogo 
Io lo veggo così fervido a fiabili r le pene in 
quello Codice , che può chiamarfi dettato dalla 
clemenza . gP 
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Gl’ ingrati furon fcmpre 1’ orror de’ viventi , e 
Licurgo vien biasmati», perchè non ifiabilì pene con- 
tro quello orribii vizio. Qui non vengono ftabi- 
lite pene * ma quai pene bifo mavano quando la 
cofiituzione efienziale non poteva produrre il de- 
litto ? Il folo beneficio , la fola clemenza del Re 
produffe quefta foci età , e per loia beneficenza el- 
la trovali efi fiere : ballava intanto ricordare a’ Co- 
loni i doveri de’ Beneficati , e che quello vizio è 
cosi odiofo e deteftabile , che rivolta tutta l' urna- 
nità , che ogni uomo ha interejfe ad odiar l' in- 
grato , e che quello nero reato tende a bandir dal 
commercio della vita , la compajjìone , la bontà , 
la liberalità , e'I Janto defiderio di giovare . Ecco 
le pene dell’ ingratitudine , e qual pena maggiore 
di vederfì odiato dalla Umanità tutta? Se Tinte- 
tene di fuffillere forma l’oggetto primario di 
ogni Uomo , e fe quello mal fi confegue , ove 
tutto il Mondo fia contro di alcun di noi in ri- 
volta’ non vi faranno ingrati in coloro, che per 
principi afioluti hanno fpofate quelle malfime . 
Quanto è bella la legge allorché previene , piu 
che punifce i delitti! 

Impone a’ giovani il dovere di rifpettare, ed 
ubbidire ai vecchi , e contravvenendo , farà dal Pa- 
dre, per la prima volta ammonito: per la fecon- 
da volta dovrà chiederli perdono in publica Chie- 
fa : e ne verrà la terza volta dato T avvilo a 
S. M. per efpellerlo dalla focietà . Ma farà dove- 
re de’ vecchi dare a’ giovani buon efempio colla 
esemplarità della vita , ed amor delltf fatica . 

Tra i vecchi vuol che fiano detti i Senioridei 
Popolo in ogni anno nel giorno di S. Leucio de’ 
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più favj di elfi. Incombenza di coftoro farà I. 
decidere infiem col Parroco , fenza Crepito giu- 
diziario, le controverfie civili, e delle arti , fenz’ 
appello , 2. che non manchi nella focietà alcuna 
cola di prima neceflità , eflfendo libero a chiunque di 
aprir bottega di comeffibili coll’ obbligo di tener- 
ne per tutto l’anno la provilla, e venderle fecon- 
do l’ affila di Caletta, e coll’ obbligo , che nelle 
cantine non fi giuochi neppur per ifcherzo , fu 
di che invigileranno i Pacieri , g. invigilare fui 
coftume degl’individui , e full’ efatto adempimen- 
to del lor dovere , e trovando non adempierli , 
dopo la feconda ammonizione ne daranno avvifo 
al Re, acciò fi mandi o nella cafa di correzione, 
o fi efpelli dalla focietà fecondo le circoffanze , 4. 
invigilare pfari mente fulla nettezza delle abitazio- 
ni , e fu gl* infermi , dandone conto al Re in 
unione del Medico, 5. dare efatto conto de’Fore- 
flieri, che capitano nel luogo, e doveffero pernot- 
tarci, colla diffinzione de’ motivi, perchè fian ve- 
nùti in cafa di chi rimangano, e per quanto tempo. 

Ove quelle leggi fi rendeffero univerfali lulla 
terra, vi farebbon per avventura più liti? Il gran 
rilpetto inculcato a ! giovani verfo de’ vecchi : il 
buon efempio di quelli portano naruralmente una 
venerazione per l’età fenile cordialiflima • fantop- 
più , che inlinuato bene il rifpetto a’ vecchi, cia- 
scuno facilmente 1’ oflerva per trovarci il fuo con- 
to , in ricevere altrettanto , allorché giugnefle a 
quella età : fiffatta venerazione un altra maggio- 
re ne imprime verfo i Seniori pe ’l lor publico 
carattere , che rapprefentano . Allorché quelli adun- 
que unito al Parroco , verfo cui s’ ingiunge il 
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religiofo rifpetto , decideranno le liti , non vi fa- 
rà chi di mal grado ne accetti le decifioni . Il 
maggior difpetto , che fi ha nella perdita delle 
caule , egli deriva da un bene , o mal fondato 
fuppofto di elferfi decife per deferenza : quando 
tal prevenzione non vi fia , e non può elfervi , 
attenta la probità de’ Seniori , 1’ efemplarità di 
lor vita , inculcata ad ogni vecchio , e ’l rifpetto, 
che dee per elfi avere ogni giovine; non avrà il 
litigante neppur la tentazione di fofpettar defe- 
renza ; ma 1’ annale durata di cofloro , toglie ogni 
dubbio : chi è , che voglia per un tempo sì bre- 
ve renderfi infame cogl’ ingiufli giudizj ? Egli è 
vero , che 1’ Uomo di tutto è capace ; ma ove le 
leggi fiano così ben ordinate , che la fola volon- 
taria pervicacia le renda inefeguite , non fon da 
temerli quelle inoflervanze , derivanti da un ani- 
mo non atto ad altro, che a nuocere . 

La ifpezione del collume, ed ogni altro dove- 
re de’ Seniori riguarda la ferma llabiltà di quella 
Colonia. Senza cenfori il mal collume s’ ingigan- 
tire, ove che fi arrefta coll’ ifpezione di quelli. 
Quando Roma mantenne vigorofa la fua cenlura, 
i luoi Cittadini furono Eroi: allorché venne me- 
no , rovefciò l’ Imperio . 

Volle (labilità una cafa degl’infermi, ove 
in due llagioni dell’anno , cioè nella primavera, 
e nell’autunno dovelfe a tutt’ i fanciulli della fo- 
cietà inocularli il Vajuolo : che quivi dovelfer 
trafporfarfi tutti gli attaccati da morbi contagiofi: 
che un Prete gli affiftelTe: e che i Seniori in ogni 
giorno li vifitalfero per vedere fe vi fia il buon 
.ordine, e la maflima polizia, tutto lomminilìran- 

do 
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do il Re quanto occorre pe ’l mantenimentd di 

qùefto luogo, e de’ fuoi Individui. 

I Seniori verranno eletti da’ capi di Fami- 
glia ragunati , dopo la (nella folenne nel (alone 
di Belvedere, per bullòla fegreta* prefente il Par- 
roco i e gli eletti verranno dal Re confirmati , 
e godranno la diftinzione di federe irt Chiefa nel- 
1’ altro Banco del inerito , fituato a fronte di quel* 
lo de 4 gióvani nella parte delira dell’ Altare * 

Volle fondata una calla di carità * che de* 
fiinò, ti al fovvenimentó di quegli Artieri caduti 
in miferia , per qualunque altro motivo fuorché 
per* pigrizia j o infingardaggine, 2. all 4 efequie , 
ed al fuffragió dell 4 anime de’focji 

Il fondo di quefia calta lo volle {(abilito iti 
un rilafcio di due carlini al mefe da farfi da tut- 
ti gli Artieri * che lucralferó due carlini al gior- 
no , e di grana quirdeci da que’che Iucraflerme- 
Do 4 e da quello, che votran rilafciaré il Parroco, 
i Seniori , ed i Direttori delle atti * Cofloro 
avranno l’ amminiftrazione della calla j là quale 
avrà tre chiavi t che fi terrà da elfi * e folo fi 
renderanno indegni di quella prerogativa , coloro, 
che faranno còlla calla infedeli t 
La mattina di ogni prima Domenica di mefe 
al fegnò della campana , che fi chiamerà la cari- 
tà fi aduneranno nell’ atrio della Chiefa tutti gli 
Artifti i ed ivi al Parroco j ed a’ Seniori daranno 
il taflato rilafcio $ e lo noteranno in un libro di 
pròprio pugrio * In uno fiato farad defcritti tutti 
gli Artieri fteffi ' e vedendofi , che alcuno abbia 
mancato alla foVven2Ì0ne , fi noterà il fuo nome 
in una tabella , che chiamerai de 4 contumaci , e. 

que- 
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quefta fi affiggerà nell’ atrio fudetto : quando per 
tre volte fi mancherà , e non fi purghi nella ter» 
za volta la contumacia , farà cattato dallo flato , 
e non goderà alcun benefìcio della catta della 
carità t 

Qual pih bello , ed utile ftabilimento ? piccio- 
la porzione delle noftre foftanze, che affatto non 
c’ incomodi i qual utile non partorifee ? Egli è 
vero , che in tutto il Mondo vi fono di quelle 
catte ftabilite , ma niuna , che Io mi fappia per 
cofiituzione di governo * e che obblighi tutta la 
nazione.' qual vantaggio fe un tale ftabilimento 
fi rendette tra noi generale ? 

Saranno 1* efequie femplici * divote , e fenzi 
diftinzione: il Parroco * e i foli Preti del luogo 
affocieranno il cadavere fenzà efiggeme emolumen- 
to alcuno ; ciafcun Prete dovrà celebrare per 1’ 
anima del defunto , una Metta letta * e ’l Parroco 
la canterà * I Seniori del Popolo verranno atto- 
ciati da’ capi di Famiglia j ed i Direttori delle 
arti de* giovani difcepoli , la catta di carità farà 
la fpef'a delle mette , e delle cere t 

Fa il Re in quefto una viva apoftrofe a* Co- 
loni , deferivendo gli obblighi * che ciafcun dee 
alla patria , e che in fpecie dee difenderla dagli 
attacchi nemici , vuole , che quefto dovere > che 
ha ciafcuno fia affai piti ftretto in etti, che fono’ 
Artieri , poicchè fe l'agricoltore per darle Joccor- 
fo corre all ’ armi , e getta /’ aratro ; egli ferina 
pane priva Je , e gli altri di quella vita , che cer- 
ca falvarfi • ma fe voi dalle arti pajfate all ’ ar- 
mi , t Agricoltore co ’ fuoi fudori JoJlerrà voi fui 
campo , e farà vivere i vojìri Padri , i voflri fi * 
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gli, le voflre fpofe tra i loro teneri ampi ejfi: per- 
ciò vuole , che ne' dì fejlivi , dopo aver Jantificata 
la fejla , fi efercitino nel maneggio dell' armi , che 
verrà injegnato dalle per/one pile adatte , e vi fa- 
- ranno de' prem) proporzionati per le perfine- , che 
vi fi diftingueranno . 

In altro luogo di quella picciola operetta ho 
fatto oflervare le virtù guerriere del Re : eccone 
un altra pruova in quefta preziofijfima parte del- 
la l'uà legislazione. Guardate com’egli perfuade i 
Sanleuciani ad efercitarfi nelle armi . Comincia 
dall’ amor della patria , e con viva pittura , ca- 
pace a muovere la ftupidezza medefima , ram- 
menta i doveri de’ Cittadini : da ciò nalce da 
fe , che debba difenderli da’ nemici , e che que- 
fta difefa debba farfi dagli Artieri , non dagli Agri- 
coltori , i quali , fe abbandonaflero il loro me- 
ftiere cagionerebbono la mancanza del pane , e 
quindi perirebbe ogni difenfore . Chi è mai , 
che a quello difeorfo non s’ infiammi a prender 
1’ armi ? ma con quanta faviezza non vien fatto 
tal comando? vien riferbato ne’ di di feda, dopo 
averla fantificata : ecco , che in un tempo fenza 
toglier le arti , egli forma de’ guerrieri , e guer- 
rieri infiammati per 1’ amor della patria , imprel- 
fo indelebilmente nel lor cuore . Roma per gran 
tempo non ebbe milizia regolata : eppure qual 
Popolo più guerriero del Romano ? Davide avea 
300. mila Uomini al fuo comando , ma non ne 
erano all’ attua 1 /izio , che foli 24. m. , i quali in 
ogni mefe fi cangiavano per fubentrarvi gli altri. 
Ferdinando IV. avendo introdotto un quali fimile 
{labili mento ne’ Tuoi Regni colla formazione de’ 
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miliziotti , ha modrato il fuo gran difcernimen- 
to, che ha ftefo anco a quello picciol popolo or- 
ganizzato, come per paflatempo volendo, che s’im- 
pieghi alla edema difefa della patria . 

Aflicura i S. Leuciani , ch’effi foli avran gl’ 
impieghi , che vacheranno nel ^luogo , preferendo 
lempre il pi il abile , che il nuovo impiegato avrà 
la metta del foldo del defonto , quando quello la - 
fot la vedova ( con figli non ancora in grado di 
lucrarli il fodentamento ) alla quale fi darà /’ al- 
tra mettà. Rimanendo poi la Vedova fola , 0 con 
due figli , che guadagnino due carlini al giorno per 
ciafcheduno , reflerà alla vedova il folo tergo , e ’/ 
rimanente fi darà al nuovo impiegato , per averlo 
tutto alla morte della vedova. 

Gli ederi Artieri dovranno per un anno dar le 
pruove di ottimi codumi, e di affidua applicazio- 
ne al lavoro , e cosi potranno eflervi ammelfi , 
col godere di tutte le prerogative , c privilegi 
degli altri Abitanti, 

Ma faran punite tutte le leggieri mancanze , a 
proporzione de’ falli , e’1 minimo accidente con- 
tro il buon codume , farà punire il colpevole , 
coll’ efpulfione immediata di lui , e col privarli 
i Genitori per un anno di tutt’ i proventi . 

Chiunque muterà la moda del vedire, gli farà 
immediatamente proibito vedir più l’abito del 
luogo, e farà per un triennio confiderato com’ e- 
ftraneo , e privo di tutt’ i proventi . 

Qualunque altro fallo fufcettibile di pena , di 
corpo afflittiva , 0 infamante , verrà punito collo 
fpoqliarfi immediatamente , e col maffimo fecreto il 
Colpevole degli abiti del luogo , e farà confegnato 
alla giufligia ordinaria . ' ‘ Ter» 
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Termina il codice con quelle parole : quefla è 
la (egge t che Io vi dò : offervatela , e farete felici. 

Chiunque feriamente rifletta alla efpolla legge 
non può far a njeno di confeffare , che ove i Po- 
poli foflero a quella guifa governati , tutto il 
Mondo farebbe felice . Noi tutti procediamo im- 
mediatamente da Dio, il quale colle proprie ma- 
ni formò F uomo di quella fleffa terra , che avea 
egli colla fua efficaci filma parola prodotta . A 
quell’ uomo communicò una immagine della fua 
divinità , qual fu F anima , che a Dio fomiglia 
nelle fue operazioni . Dall’ uomo ellraffe la Don- 
na , che al di lui imperio la fuggettò ; ma con 
imperio di amore, e di tenerezza, non di rigore, 
$ di ferocia , perchè quella era una parte della fua 
vivifica follanza ‘ ond’ egli dovette governarla , co- 
me ogni membro componente il fuo corpo . Die- 
de ad entrambi il dominio di tutto il creato , e 
tutto foggettò al loro arbitrio • e di tutto volle, 
che fi foflero a lor agio ferviti, fenza limite, 
o reflazione alcuna , meno che de’ frutti di un 
albero folo, che in fegno di fuo eminente domi- 
nio fi riferbò . 

Mancò F uomo all’ offervanza di quello divie- 
to egualmente giuflo , che facile ad offervarfi ; ed 
ecco, che, in pena, difordinati tutti i fuoi affetti 
perdè la ragione F imperio che avea fu tutto il 
creato : le creature tutte fenfibili moftrarono non 
conofcere il loro padrone : niegogli la terra i fuoi 
utili prodotti : non più il Cielo moltroffi lieto , 
e ridente , ma .co’ nembi , t colle procelle , che 
fpeffo facea udire, par che volea dillrugger Fuo* 
jno, in pena dell’ingratitudine ufata al fuo Crea- 
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tore : perdè T uomo -in fine quel bel foggiorno di 
piacere, che in tutto inoltrava un efemplare di quei- 
raltro foggiorno diyino , che avea egli, dopo aver 
provata ogni felicità di quella terra , a perpetua* 
niente godere , ed egli fieffo , trovando dentro fe 
medefimo i fuoi nemici provava ogni ora così 
acute pene , che n’ era allretto a piangerne ama- 
ramente . 

Ma quello era poco: vide col fuo mafiìmo do- 
lore f che il reato non farebbe in lui finito per 
qualunque efpiazione , che ufata ne ayeflfe ; tutta 
la fua ' dipendenza , che popolar dovea il vallo 
globo , che avea Dio unicamente per di lui van- 
taggio formato , era foggetta agli fteffi mali ; an- 
zi compreìe, che jl vizio, ch’elfoavea nel Mon- 
do introdotto non fi arreftaya a quel folo , ma 
che fi farebbe ingigantito , ed avrebbe acquiftato 
a momenti nuove forze ,e vigore. Quali eterni ri* 
morfi , quai vivi dolori non dovea egii provare , 
ne’ tetri penfieri , che ,ognor 1’ ingombravano di 
conlìderarfi autore di tante miferie? 

Eppure f amor di quel Pio , che Io avea pro- 
dotto trovò il mezzo da confolarlp in quello fia- 
to di tanta defolazione . Egli unì alla giullizia 
eterna * eh’ efiggeva un fodisfacente rompenfo alla 
ricevuta offefa , un atto di non più intefa cle- 
menza : egli fteflb nella Perfona del fuo unigeni- 
to figliuolo, da fe ftelfo prodotto , e a fe conlp- 
fta ri !e , alfunfe, con modo incomprenlibile, quel- 
1‘ f, eiTa natura , che avea data all’ uomo , e ye- 
flend itie veramente , e fenfibilmeote le divife , 
con q refio ad ogni creatura incomorenlìbile in- 
sello , offrì a fe fieffo , acciò fodisfatta avelie la 
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divina giudizia , cosi ingratamente oltraggiata 
dall’uomo poco dopo, che tanti beneficj nt avea 
ricevuti . Un uomo dunque immediatamente a 
Dio unito , fi offrì a Dio deffo per liberare il 
redo degli uomini da quella pena , che fi eran 
meritati : ma queda offerta cori generofa non fi 
arredò tra’ limiti di pura offerta : ella fu piena , 
fu efficace, e non fi contentò prima, che fi foffe 
interamente facrifìcato collo fpargimento di tutto 
il fuo fangue , e con una morte ignominiofa , e 
crudele a beneficio dell* uomo , e con queljo fa- 
crificio foddisfece pienamente alla divina giudizia, 
la quale fe infinitamente era data oltraggiata , la 
fodisfazione , che n’ ebbe con quedo dupendo fa- 
crificio, fu eguale aH’offefa, 

Ecco dunque 1 ’ uomo liberato da quella eterna 
pena , che il reato del fuo primo Padre gli avea 
procurato , e liberato in guifa , che non redava 
in lui menomo neo di colpa , fe deliberava di 
fervirfi di una goccia fola di quel preziofo fangue 
già fparfo dall’uomo Dio per lui, che già tutto 
intero a difpofizione di effo fempre pronto ne re- 5 
fìa. Sol ch’egli vòglia per le femplici , e piane 
vie da quedo Uom Dio prefcritte, entrare in una 
focietà , la quale non ha altre leggi , che quelle 
di fratellanza , e di amore , e non fi renda poi 
indegno di effervi , col violarle , ha egli afiicu- 
rata l’ eterna fua falvezza . Dio non più fi ricor- 
da di quegli oltraggi ri neramente ricevuti dall’ 
Uomo , anzi ( oh amore immenfo ! ) fe 1 ’ uomo 
entrato in queda focietà di fratellanza , non ne 
offerva gli dabilimenti , femprecchè con animo 
rifoluto fe ne accufi reo , e ne chieda perdono , 
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neppure quelle inortervanze li nuocano: ma torna 
egli Tempre nella grazia del Tuo Dio , come le 
nulla averte già fatto - e ne ha, per ottenere un 
tal perdono , tanti e tanti mezzi , e così effica- 
ci , che oltre ad una fpecie di rinuncia all’ uma- 
na ragione , cui brutalmente 1’ uomo fi trovarti 
aver fatta , non è poffibile poterfi trovar in ifta- 
to di non riforgere , e quello lo può , quando 
anco egli infinitamente nel corfo del viver fuo 
forte ricaduto , ove però non ne averte abufato di 
propofito . 

Ecco quali fono gli obblighi che noi abbia- 
mo a Dio , obblighi , che Ferdinando IV. in 
poche parole, ma tutte energiche, fa comprende- 
re a’ fuoi fudditi : e /labili , che fo fife quefla la 
bafe di tutte le loro operazioni . Io non $ò abba- 
fìanza replicarlo : amate Dio , egli dice , per- 
chè gli avete obblighi infiniti : e gli obblighi , 
che gli avete fon quelli : voi non farelfe fenza 
di lui : e dopo , che per lui foffivo , fenza di lui 
farefte orribilmente infelici. Chi è che non s’ in- 
fiammi ad un parlar così vivo, così efprimente? 

Ma quello amore è egli qualche cofa di diffi- 
cile , o incomodo ? tanto quello è lontano , che 
nafce la nollra conofcenza verfo Dio da una ten- 
done di natura , cui farebbe difficile far refillen. 
za. Tutto ciò, che ci circonda, è opra di Dio, 
foggiata a noflro ufo privativo : negherà® tal ve- 
ro ? tutte le nollre operazioni fono da lui diret- 
te : fe ei non le dirigefle potremmo noi farle ? 
quanto fi para a’ noftri fguardi in tutta la fuper- 
ficie del globo, e ne'l’immenfe sfere, che ci cir- 
condano : quanto la Terra racchiude nelle dovi- 
ziofe fue vifcere : quanto l’aria fa apparire nelle 
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fue llupende metcori di chi mai fon opra ? Non 
può 1 ’ uomo far altrettanto , e fe dopo infinita 
fatica arriva a imitarne una debile immagine, 
ma di una menomiffima parte delle immenfe , 
che guarda , non lo può fenza prenderne ad im* 
preftito la materia per lavorarla . Senzacchè que- 
lla fteffa fua acutezza , mercè la quale arriva 3 , 
formare i debili efemplari , chi mai glie l’ha da- 
ta ? Se non fi vuol effer ftupido , o fe non vq- 
gliafi fanaticamente negar 1 ’ evidenza , è certo , 
che niuna caufa può produrre un effetto di fe 
maggiore , dunque 1 ’ uomo ha dovuto quello fuo 
acume, che lo porta ad imitare , le opre ch’ej 
guarda , ricevere da una Caufa , che è fuori di 
lui , e in cui fiavi una maffima perfezione ? noq 
avendo potuto altamente communicare a lui quel- 
la , qualunque fia eh’ ei gode. Simil confiderazio- 
ne , che ad ogni uomo fi affaccia dovunque, per? 
chè ei la porta nel cuore per fe fleffa icolpita , 
e tutto quanto guarda glie la ricordano * eccitane* 
in lui un fentimento sì vivo di riconolcenza , da 
cui fe ne foflimo privi, proveremmo bene crudeli 
dolori , talché le antiche favole finfero } che il 
maggior galligo , che poteffero dare gli Dei agli 
uomini , folfe appunto il divieto di amarli : ep? 
pure quello principio non ya in alcuna legge fenr, 
Àbilmente , e come follegno di effa ricordato , 
Ma Ferdinando IV. ci ha date le vere bali dellq 
legislazione : 1* amor di Dio febene imprefiò nel 
cuore dell’uomo, febene, eccitante colla fola vi- 
lla de! creato una viva ri coni) faenza verlo il fup 
Creatore ; quello illeffo eccitamento f umana fu- 
perbia cerca da per ogni dove dilìruggere, fuffo- 
cando di propofito le riflefiìoni , che naturalmen- 
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te forgono alla villa di tante opre di Dio. Ella 
non vuole riflettere a quanto vede , nè fecondare 
le mozioni, che lente internamente forgere, che le 
ricordano la gratitudine , e fenza vedere Io fcon- 
cio,che anco a fe ftefla ne avviene per eflere fil- 
mata di niun difcernimento ; ella non dà luogo ad 
un ragionare lemplicp, e fpedito , per ammettere 
fofismi , e fallacie cerca , ma invano foffocare il 
più bel fregio dell’ uomo , qual’ è un retto ra- 
gionare . 

In altri però quella mancanza, deriva da igno- 
ranza , poicchè non badafi alle commozioni del 
cuore, che in tutto li ricordano Dio, ma fenza 
fecondarle lafciano , che da altri elicmi oggetti 
fiano adombrate, e preflòcchè eflinte. 

Una fanzione eflerna adunque richiederebbefi , 
che femprepiu fvilpppalTe quelli fentiraenti a noi 
imprelli , e che ne trovaffe i mezzi per riufcirvi. 
Quello è quello , che con tutto il fuccelfo ha ria- 
bilito il nollro gran Re . Io ho offervato , e deb- 
bo qui ripeterlo, come lo abbia fatto : l’energi- 
co ricordo eh’ ei fa dell’ opre di Dio nel princi- 
pio della fua legislazione , che è obligato ogni 
Individuo di quella popolazione imparar di pro- 
pofito, rifveglia, e feconda i già impreflj femi nel 
cuore * la quotidiana preghiera glie le ricorda , 
l’efempio de’ Direttori, glie le conferma, e l’ af- 
fittanza de’Minillri del Santuario , oltre al fortifi- 
carli colle continue illruzioni, li riduce in via fe mai 
traviaflero. Ecco riabilita la legge, che non mai 
può venir meno: l'uomo mercè la divinità del 
fuo fpirito ha in fe racchiufi i femi di tutte le 
virtù , e quelle tutte contengonfi nell’ amor di 
Dio, quelli femi vengon ottenebrati dalle umane 
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paflioni , che o non lafciano fvilupparli , Q li (af- 
focano : ove fi fviluppino , e fi nutrifcano, parto- 
rifcono meravigliolì fucceffi , e quello dovrebbe ef- 
fere il principio di ogni legislazione , il cui pri- 
mo efempio a flabilirlo co’ mezzi più opportuni, 
e (lato l’auguflo il magnanimo Re delle Sicilie. 

Da T amor di Dio difcenc^e 1* amor del proffi- 
mo . Non può quello averfi perfetto fenza che di- 
fcenda dall’ amor del primo elfere. Può bendarli, 
che gli Uomini fi amino, fenza quel vincolo di 
carità, che tutto deriva dall’amor divino j ma un 
tale amore farà Tempre amor di rapporti, da pro- 
priamente chiamarfi amor d’intereffe : Affatto amo- 
re però nè è capace de’ veri effetti di un vero 
amor di fratellanza , nè è oosì durevole , e non 
può elfer mai univerfale. L’univerfalità dell’amo- 
re , fenza riguardi , e fenza rapporti forma la 
caratteri flica della fratellanza, w della vera carità, 
la quale lontana dal cercare i proprj vantaggi li 
difprezza ; ma quella carità , quello vincolo di 
fratellanza, non può aver altra origine, che nel- 
1’ amor di Dio. Un uomo, che ami i luoi limi- 
li fenza la carità divina , ei lo farà al più per 
procacciarli un titolo di benefico , che avrà cre- 
duto acquillare , e che {limerà , come in fatti lo 
è , il più gloriofo , che polfa convenirli . Ma fe 
un tanto fine non confiegue, e noi confieguc affai 
fpelfo, perchè gli Uomini quafi fi gloriano d’ef- 
fer ingrati , ei fubito fe ne dillurba , e fe ne an- 
noja , e lal’cia la beneficenza , che nulla , a fuo 
dire, gli ha partorito di bene: la beneficenza in- 
oltre non fempre può cogli effetti dlmoftrarfi: e 
quando l’uomo non avrà che donare, non poten- 
do già più confeguire il prefiffo fine , non più cu, 

rerà 
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rerà la beneficenza : ma quando 1* amor del prol- 
fnno ha origine da Dio , ceffano tai rapporti , la 
beneficenza rimarrà nel cuore, ed o che fi abbia, 
o che non fi abbia , farà i'empre propenlo ad aju- 
tare gli altri Uomini comunque lo poffa, perchè 
l’amor di Dio radicato nel nofiro cuore non può 
fare a meno , che non divampi al di fuori , e 
nella guifa fieffa eh’ ei fpande le fue beneficenze 
fu di noi , cerchiamo noi fpandere le noftre fu gli 
•altri comunque fi poffa . 

Quello è quel , che inculca il Re nella fua leg- 
ge . Noi dobbiamo far fempre a ciafcuno de' noflri 
simili ri maggior bene , che si poffa , perchè Di» 
Comanda , che si faccia per amor fuo anco a' nemi- 
ci. Ecco imprelfo nel cuore de’ fudditi ,che rice- 
vono la legge, il vero amor di fratellanza , la ve- 
ra carità , che non già del fuo , ma dell’ util fo- 
k> del compagno va ella in cerca . Ne aggiugne 
ancora degli altri motivi , non già tratti da rap- 
porti eflerni • ma dall’ intrinfeco coftitutivo dell* 
Uomo , e quello ivi uppato in un cuore , ove vi fi 
è radicaTo l’ amore di Dio , dovrà per necefiità 
far prodigj. 

Ma l’amor del proffimo , che fia fondato nell’ 
amor di Dio , ha ben altri vincoli capaci a ligare 
indiffolubilmcnte tutta l'umanità. Il vero amor 
di Dio non può effervi , lenza gli effetti di pie- 
tà , e di offequio , che vetfo lui fi adoperano, e 
quelli non poffon effer di lunga durata fenza co- 
nofcer la neceffità della rivelazione . Tale neceiìi- 
tà ci conduce ad indagare fe veramente vi fia , e 
la troviamo in fatti efpreffa nella facra Bibbia . 
Da quella fi apprende , che noi Tutti tìficamente 
fiamo derivati da un fai P^dre , e da una >ola 
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Madre, e che quanti fono fiati, fono, e faranno 
i ragionevoli abitatori del Globo, tutti derivano 
da una fola coppia da Dio nel principio del tem- 
po prodotta . Ecce Un vincolo materiale di fan- 
gue , eh’ è quello , che più che la ragione colpi- 
sce 1 * uomo , e quella idea vien dalla fola religio- 
ne rivelata ; giacché la più raffinata religione di 
natura di tanto non ne perfuade, eie antiche tra- 
dizioni fon così guafte dagli errori , che non li 
può ravvifare il vero così ingombro di fallacie , 
e cotanto addenfato tra tenebre irri fchiarabili . 

Ma 1 ’ amore del proflimo ha <^e’ fuoi inco- 
modi , e fpeflfo damo coftretti ad amare colo- 
ro , che dovremmo anzi fuggire : tutto è ve- 
ro; ma qual’ è quell’ -azione dell’ uomo in que- 
llo lagrimofo foggiorno , che da limili incomodi 
vada efente ? Se noi limitar voleffimo le noftre 
premure verfo coloro foltanto , che le meritano , 
oltre che forfè , almeno a noflro penfare , non 
troveremo oggetti per impiegarle, farebbe di noi 
altrettanto; mentre qualunque prevenzione» che 
polliamo avere di noi ftefìi , non può certamente 
occultarci i difetti , onde damo ricoverti . Ecco „ 
che noi perderemmo, per dir così , un dritto fulle 
altrui beneficenze , e certamente non avremmo » 
caufe, onde impegnare i Benefattori a fovvenicei: 
chi è, che polla feufard de’ difetti notevoli alme- 
no rifpetto a certa clafie di Gente? Anche le azio- 
ni indifferenti fembrano delle volte criminofe al 
penfare di alcuni; anzi più le lleffe virtuofe azio- 
ni . Se uno difenda un oppreffo diverrà berfaglio 
dell’oppreffore. Se fi cerca feiorre da certe catene 
viziofe, coloro, che ci fi erano allacciati, diverranno 
fuoi aperti nemici . Ma quando un precetto ge- 
ne. 
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nerale impone a tutti la beneficenza; ne fìegue, 
che quello farà un dovere, che tutti indifferente- 
mente dovranno ofTervare , ed allora ogniuno ti- 
rerà i conti , fe vi lucra , o fe vi perde . Dovrà 
a forza confeffare , che fe egli dovrà amare cen- 
to , che pur dovrebbe odiare, ben cento mila do- 
vranno amar lui, che forfè anco dovrebbero odia- 
re . Non vi è dunque incomodo , non vi è pen3, 
non crepacuore nell’ amar i nimici . Ed ecco la 
faciltà di quello divin precetto , la fua femplicità, 
la fua praticabiltà : è noftro interefle 1* offervarlo 
ad onta di qualunque incomodo. 

Il noftro gran Re legislatore inculca perciò que- 
llo precetto , e ne toglie ancora quel poco di 
afpro, che feco porta per quell’incomodo , nella 
cui faccia da noi vien fempre guardato. Non vi 
f paventi , ei dice, qualche incomodo, che feco por- 
ti qucfla generofa anione; poiché farà fempre com- 
perato da quel dolce , e puro piacere , che /’ ac- 
compagna .* oh voci degne di quel gran luogo, ove 
Dio lo ha pollo, fperimenta una volta fola ciafcuno 
quello vero , e lafci fe può di beneficare i nimici. 

Quella verità, così ben impreffa , così ben man- 
tenuta in ogni Individuo della Società San-Lucia- 
na non può non produrre, non dico ottimi Citta- 
dini , ma Eroi. Al noftro gran Re fi debba una 
maniera sì nuova d’ imprimere i precetti politici 
fu di una nafcente focietà : uguali a quelle fubli- 
mi maffime fon poi gli altri ftabilimenti , che 
ei precetta : e ben merita quella sì faggia , sì 
ben penfata , sì ben efprefla legislazione il nome di 
divina , fenza attentare a fublimarla a ciò , che 
efce immediatamente da Dio , che ben quello la 
difcrezione fa intenderlo . 

O 4 
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PiacelTe puf alla grafo mente del Re di (tende- 
re quella fua grand’ opra a tutto il Regno , for- 
mando de’ piccioli dipartimenti, che folfero tenu- 
ti interamente ad offervarla , falve già le debite 
proporzioni , e cangiamenti , che la diverfità de- 
gli Itati richiederebbe . Mà farei troppo ardito ad 
avanzarmi a tanto: chi fiede fui Trono, à guifà. 
di una divinità, offerva tutto quel che altri non 
boffon guardare, la legislazione di S.LeUcio norl 
e per tutti , perchè di tutti non è una perfezione 
ferma ch’affi hanno. Su de’ S.Leuciani continuamen- 
te Ita aperto 1* occhio fovrano , il quale immediata- 
mente li guarda . Non può quella felicità dell’ im- 
mediato fuo fgUardo eltenderli a tutti . Tanto al- 
la noltra mortai natura non è conceffo . Noi anco 
fenza di effa fiamo così ben governati da un Pa- 
dre , non da un Rè , ed abbiamo tanto di che 
gloriarci , che fuori di quefta fua immediata ifpe- 
zione , impoffibile tìficamente ad averfi , non ab- 
biamo di che invidiare quegli ammirabili Abita- 
tori . Godiamo piuttofto della loro felicità , e 1* 
amore di fratellanza , che Ognun di noi dee ave- 
re per gli noftri limili , verfo di loro vieppiù li 
accenda . Eglino fono i figli più cari di Ferdi- 
nando IV. mentre quello Padre tenero non li rì- 
fparmia, ma tiene Tempre occupati ad utile di tut- 
ti i rimanenti fuoi figli . 

Prima che termini la notizia delle regie Ville ( 
a Napoli adjacenti, non farà difcaro a miei leggi- 
tori d’ informarli di paffaggio delle altre Ville, 
che in diftanza della capitale ha S. M. Siccome 
però non mi fon prefitto di parlare , tome ho fat- 
to delle fole regie Ville, che fono nelle vicinan- 
ze di Napoli^ così quelle., che ne fono in di- 
lla n- 
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ftanza più di venti miglia non farò , che accen- 
narle per informare fittamente il Foreftiere , eh* 
effe vi fono. 

La prima è la Villa di Capriati . E' quella una 
picciola Terra polla al fettentrione di Capoa , fur* 
ta , come è popolar tradizione, dall’abbandono di 
‘altra antica terra di fimil nome, derelitta da’ Citta- 
dini , per una quantità di formiche , che la infetta- 
vano • Ma quelle fono tradizioni popolari, che non 
hanno foffiftenza veruna . Siccome è vero 1 ’ abbando- 
no, vedendoli in poca diftanza le certe veftigie dì 
una antica popolazione , così altra dovette effer 
la caufa : del rimanente quelle trasmigrazioni in 
più parti del Regno fono (late ne’ tempi pattati 
affai frequenti . Ella è polla all’ oriente di Vena- 
fro, da cai non è molto dittante, e tra l’una , 
e l’altra vi pafla il famofo fiume Volturno: Tutte 
le fae campagne fono ingombre da folti bofehi , 
ove vi è gran quantità di quadrupedi . Fu (celta 
dal Re Carlo , per luogo di caccia di fiffatti ani- 
mali • onde facendone 1’ acqui Ilo ne difpofe tutto 
il convenevole , per una caccia regale . Nella vi- 
cina Città di Venafro fece capo di fua refidenza, 
quando a quella caccia portavali , e miglior luo- 
go certo non vi era per una ttanza regale . 

Venafro antica Città del Sannita, ed una delle 
principali tra effa , dopo , che i Sanniti furono da’ 
Romani foggiogati , foggiacque alla forte di tutte 
le altre, e fu quindi colonia Romana. Veniva 
celebrata a tempi di quella gran Repubblica , fpe- 
cialmcnte per gli ottimi fimi olii , che anco al 
dì di oggi fono tra gli eccellenti del Regno . El- 
la ora mantiene io qualche parte 1’ antica fua 
grandezza. E' fede Velcovile fuffraganea glJa Me- 
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tropolitana di Gapoa . La Tua Cattedrale (ita fuo- 
ri della Città al fuor occidente è oflervabile per 
l’antica fua druttura . Ha un competente Semi- 
nario per gli Ecclefiaftici , molte confraternite lai- 
cali affai ricche , più Conventi di Religiofi : 
ed un Monidero di Monache , un tempo affai di 
ftinto , ma ora decaduto in molta parte dall’ an 
fico fuo ludro . Vi erano anticamente delle fa- 
miglie nobiliflìme : ma la maggior parte di effe 
fon gite in Napoli, ed altrove ad abitare . Infelice 
forte del noftro Regno • ove ognun cerca la Ca? 
pitale , e fdegnano sì le Provincie , che fembra 
a molti Sndecorofo l’abitarvi . Origine di qqedt» 
era per lo paffato il giogo feudale, poicchè alcu- 
ni Baroni crudelmente opprimevano i loro Vaf- 
falli . Ora , che , mercè la prefenza de’ nodri natu- 
rali Padroni , 1’ opprefiione è ceffata • non faprei, 
perchè l’abitazione anco in paeli baronali dimali 
indecorofa alla nobiltà di genere , quando i Baro- 
ni non altri fono , che Minidri del Re , i quali 
in fuo nome , e fecondo le leggi , che lui li dà 
efercitano non altro , che un dritto di nominare 
alcuno ad efercitar giuridizione . Io a richieda di 
un ragguardevole perfonaggio trovomi ayer dille? 
fa una mia debole differtazione nel dimodrarej 
cioè l’uguaglitnza delle Città regie, e demaniali 
alle baronali , fecondo il prefente fidema del Re- 
gno ,• argomento , che fembrò unparadoffo a quel? 

, lo (teffo ragguardevole perfonaggto , che me ne 
diè l’ incarco : ma che poi ne rimafe perfuafiffi? 
ino * talché volea darla alla luce , ma che ne fu 
da me affolutamente didelfo. , 

In queda Città adunque fermavali il Re 
quando portava^ a Capriati . E poicchè per 
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andar da Venafro al Bofco, paffar dovca il rapi, 
didimo Volturno , qui fopra codruì S, M. un 
maedofo Ponte , eh’ è uno de’ più fuperbi del 
Regno. In Capriati , giuda il codume di S.M.C, 
volle prima di ogni altro eriggervi una Cbiefa , 
e la fece , come la è pur al prefente, ben fervire, 
perciocché fpettava al divin culto. Circa il 1771, 
Ferdinando IV. acquidò in Venafro a titolo di 
compra, il famofo Palazzo de’ Signori Coppa de* 
gli antichi Baroni di Molife , famiglia tra le al- 
tre anco oggi pallata in Napoli : e quella abita- 
zione fu (limata non impropria per abitazione fo« 
vrana . In quanto all’ ampiezza , febbene moder- 
ata al poflibile , con aggiunta di altre fabbriche 
per renderla maedofa, e di qnella codruzione at- 
ta all’ abitazione di un tanto Principe , avendo 
anco in queda Città riabiliti de’varj Uffizi ali al- 
la cudodia, e buon governo di qued’ ampio bofco. 

Il Re qui fi porta fovente alla caccia de’ qna- 
drupedi , e la non molta didanza da Caferta , 
madìme orchè ha ampliati i fiti Cafertani, fpecial. 
jnente della parte fettentrionale , glie ne dà tutto 
l’aggio ; opd’è , che queda caccia, è delle fre- 
quentate da S. M. . Il vado recinto della caccia, 
£ così ben tenuto , che fembra un deliziofo giar- 
dino in mezzo a’ bofehi • Vi fono fparfe delle 
ampie pefchiere , ed un belliffimo cafino , codrut- 
to dal Re Cattolico, unicamente per fuo ripofo: 
poicchè del rimanente egli abitava Tempre in Ve- 
nafro , quando a queda caccia conducevafi , nel 
palazzo de’ Principi di Venafro. 

Soleva anco il Re Cattolico portarfi alla cac- 
cia de’ quadrupedi in Torre Guevara , deliziofo 
luogo nella Provincia di Capitanata fulle vici* 
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nanze di Éovino , picciola Città porta fui fiume 
Cervaro, che ha lede Vefcovile , ove ne’ noflri 
tempi morì cOn gran fama di fantità Monfignor 
Antonio Lucci Conventuale fuo Vefcovo, celebre 
per l’umiltà, e gran carità. Quella caccia però, 
comecché ella foffe fpefltlfimo vifitata dal Re; 
che vi fi tratteneva con grandiflimo piacere al- 
la caccia de’ quadrupedi * non era ella di regai 
pertinenza; ma di privato dominio della famiglia 
Guevara Duahi di detta Città offerta a S. M. C. 
per fuo divertimento , e fi annoverò tra’ Regj lì- 
ti , per fin che qui ftiede il Re Carlo , e per tut- 
ta la minor età di t Ferdinando IV. ma fatto 
quelli maggiore , pochi anni dopo pensò disfar- 
fene , e reftituirla al fuo Proprietario , il quale 
1’ ha sbofcata , e ridotto il fuo fertile territorio 
a cultura di grano k ed altre vittovaglie , cui quel- 
le regioni fono della natura fiate, direi, privati- 
vamente defiinate 4 

L’ altro fito regale addetto alla caccia de’ qua- 
drupedi il piò ampio, che flavi tra tutt’i lìti re- 
gali , è Preffano luogo porto all’ oriente di Salerno, 
non molte miglia dittante dall’ antica Terra di 
Eboli : è quello un luògo tutto ingombro di fol- 
tifiimi bofchi , ólTervato di paffaggio dal Re Car- 
lo , allora quando nel 1755. andò ad incoronarli 
in Palermo, feguendo l’antico rito de’ Normanni, 
che fondarono la Monarchia , e colà ne prende- 
vano la corona . Eftremamente un tal luogo li 
piacque, ondo fu, che affettate le cole del Regno, 
e ben munitolo , e provedutolo , rifolvè di farvi 
un luogo di diporto per una caccia nobile di tut- 
te forti di caccagione . Ne effettui pertanto il 
di legno coll’ acquirto fece co' legitimi titoli di 
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varj feudi fiti in quefto contorno , e di tutte le 
valle tenute , che lo circondavano . Si diè poi a 
dilatarne i bofchi , colla fua lolita magnificenza; 
ed a piantarvi prima di ogni altro, la Chiefa, in 
mezzo ad efli , e de’ nobili cafini pér ripofo , ed 
alloggio di fe , e del fuo regai fegui to. 

Quello è il più vado , e ’l più abbondante fito, 
che abbia S.M. ad ufo di caccia.. Quivi ci fi por- 
ta , e fi trattiene più che in ogni altro deflinato 
à cacciare : e intendo dire , che diramente vi fi 
trattiene unicamente per motivo di caccia ; giac- 
ché è poi Veriffimo , che fi trattiene per fua or- 
dinaria dimora, la maggior parte dell’anno nella 
deliziofìfiima Caferta ; eì retto in Napoli, ed in 
Portici. Vi à in Preflano, in effetti una quanti- 
tà prodigiofa di quadrupedi , e di volatili ; c ’l 
Re vi prende fommo piacere, perchè ha tutte le 
qualità neceffarie alla caccia : luoghi-piano-mon- 
tuofi , bofcoiiffioni ; lontani dalla capitale ; in una 
paiola, che poco ritengono .della Città , 

Varj altri piccioli luoghi ha il Re dettinati al 
fuo divertimento , come le cacce delle follachc 
fu ’l lago di Licola vicino Pozzuoli : fovente an- 
cora fi porta a Patria , ma quelle non fono pro- 
priamente dichiarati fiti regali. 

Aveva nell’ Ottobre del lyp i, rifoluto il Re 
di portarli negli Abbruzzi , e propriamente nel 
rinomato bofco della Camarda fulle vicinanze del- 
le Città di Agnone, e Cartel di Sangro , alla cac- 
cia degli animali feroci , fpecialmente degli orli, 
di cui que’ Bofchi abbondavano , avendone prefo 
particolar diletto in Germania , allorché vi fu 
nel iypò. Ma poi fe ne dirtolfe, motto dalle te- 
nere rimottranze della Regina, come fi ditte, cui 
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difpiaceva veder il Re efpofto ad una caccia di 
tanto pericolo. Sé efeguiva quel fuo difegno, fa. 
rebbon que’ luoghi divenuti veramente rifpettabi- 
li . La Camarda avea requifiti affai più acconci 
di Preffariò per lina caccia clamorofa j ónde il Re 
trovandovi un maggior piacere , 1’ avrebbe più 
fpeffo frequentata : qual vantaggio per gli Ab- 
bruzzi ? 

Allo ftabilimentt) di quefti regali liti da caccia» 
devéfi a tempi noftri Jtì ftabilimento delle ftrade 
confolari , che poi Ferdinando IV. ha aperte per 
tutte le Provincié la ftrada di Puglia , ebbe ori- 
gine dalla caccia di Torre Guevara » e fino a quel 
luogo ella fi effóndeva : la ftrada di «Calabria ori- 
ginofli dalla caccia di Preffano » fino a quel luo- 
go ella parimente ffendevafì • e la ffrada degli 
Abbrufczi , deve il ftìo cominciartiento alla caccia 
di Venafro , e di Capriati ove terminava!!. 

Termino qui la mia diffadorna fatica , fcritta 
non con altro fpazio- di tempo » che di quanto 
ha Infognato la penna per iffendeflai Io da fan- 
ciullo concepii il bifogno di deferivere interamen- 
te tutto il circuito , che cinge Napoli terreftre, 
e marino , cominciando dal Promontorio di Mi- 
nerva fino a Cuma, e girando poi per terra tor- , 
rare al Promontorio fteffo: ma, come la mia fanta- 
fia, allora mi dettava di delincarne una cartagene- 
rale » e varie particolari de’ più notevoli luoghi j 
così non effendo le mie Fortune al fuo defiderio 
corrifpondenti , abbandonai il lavoro, che gih avea 
comunque allora poteva , cominciato ad abbozza- 
re , ed ogni idea di profeguirlo. Un puro cafo 
ha fatto ora ripigliarlo per una parte foltanto del 
concepito difegno , ma così tumultuariamente , 

co- 
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coine dirtioftra 1 * opera ftefia . Non farò Creduto j 
ma pollo afficurare i miei iettori ‘ che quell’ opera 
altro Audio non ha avuto * che il richiamare a 
memoria quelle prime mie idee già concepite nel- 
l’antico mio piano, aumentato dalla veduta a tut. * 
t’ altro propofito Fatta de’ luoghi , che ho defcrit- 
ti , e della palleggierà lettura di qualche libro i 
che incidentemente ne tratta , e ciò con indicibil 
fretta per non correr la ftampa a mio conto £ 
onde è , che andava alla ftamperia la carta ancor 
Frefca d’ inchioftró . Io fo i dritti del Publictì : 
ma Io non ifcrivo per alcun mio privato interèf- 
fe . Mi trovo per femplice compiacenta aver di- 
ftefa queft’ opra, per aver manifeftato , cafualmen- 
te , che Io in un tempo voleva deferì vere tutto 
il circuito di Napoli . Ella tuttocchè colma zep- 
pa di difetti ; Io fteffo non credo averla già di* 
ftefa. Comunque ella fia, Io non delìdefo effer per- 
donato , nè compatito ; e coloro che vorranno 
deprezzarla ( giacché ella non è degna di cenfa- 
ra ) , troveranno in me , chi farà pririio a darli 
il luffragio . Io così termino oggi Venerdì dode- 
ci Luglio 1703. in atto , che lo ftampatore mi 
premura a compierla , e in quello punto a lui la 
confegno per imprimerla. 

Vita del Canonico Carlo Celano . 

C Arlo Celano nacque in Napoli da Salvatore, 
e N. Picciacchi gentiluomini Napolitani’ 
nel 1717. U Padre di lui unm culto, ed amante 
oltre modo della patria ftoria , cercò educare il fi- 
glio nelle buone lettere , a quel oggetto invidio 
di buon o a alle fcuole de’ Gefuiti nel collegio 
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malfimo del Gesù nuovo , oggi la regai èafà del 
Salvatore. Quivi il fanciullo Carlo fi diltinfe tfà 
gli altri fuoi compagni per la. vivacità del fuo 
ingegno , e per la fua tenace memoria , che facea* 
lo da tutti ammirare , onde pafsò per le fcuole 
inferiori con fommo applaufo de’ fuoi Maelìri ‘ 
ma 1’ effer il di lui Padre amantiffimo delle no- 
ftre patrie antichità, gl’ iftillò un amore per effe, 
che divenne col tempo una vera pafltone . 

Era ancor fanciullo Carlo , quando andando 
egli alla Scuola nel collegio fudetto , offervò , che 
alcuni Miniftri Camerali faceano rompere le art» 
tichiffime bafi delle colonne nel!’ antica Chiefa di 
S. Maria della Rotonda, già fervite di bafe , cò- 
me penfavafi , alle colonne , che adornavano la 
facciata di quella Chiefa ; e ciò , perchè alcuni 
vili impoftori aveano denunciato , che entro a 
quelle bafi eravi un teforo: l’impofiura non po- 
tea efler piti manifella , que’ marmi eran tutti di 
un pezzo, onde era imponibile , che vi fi aveffe 
potuto afcondere menoma cofa . Ciò non ofiante 
furono barbaramente rotte , e ridotte in pezzi , 
Trovoffi per cafo paffando per colà il noftro Car- 
lo , e fu penetrato dal vivo dolore , per la rovi- 
na di monumenti si preziofi , che quali ne pian- 
fe ; onde può argomentai qual amore avea per 
la fua patria , che in quella età di sì poco difcer- 
nimento, comprendeva l’oltraggio, che faceafi agli 
avanzi della di lei grandezza. 

. Il Padre intanto già culto abbaftanza per effer 
noto, a tutti i dotti ftranieri, che qui venivano, 
nell’ additare a quelli i noftri patrj monumenti , 
conduceva feco fpeffo il giovinetto Carlo* il qua- 
le con ciò crefcendo fempreppiù nell’ amore della 
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fua patria , iftruivafi nella ftoria di Jei ben per 
tempo . 

Intanto profittando mirabilmente ne’ tuoi fiudj 
ne diede più faggi col comporre più comedie , il 
cui gufio fopravanzava quello de’ fuoi tempi . Non 
fi vede in effe quel ricercato raffinamento, ch’era 
il difiintivo del fuo fecolo • il luo Itile femplice, 
e piano, era non pertanto adatto ai foggetti , che 
componeano la fcena , l’inviluppo di effe era il 
più proprio, che poffa richiederfi . Vi fi vede l’er- 
bata un unità di azione non facile a ritrovarli 
ne’noftri Comici, anco ne’ tempi pofteriori , 6 Io 
fcioglimento dell’ azione le fa egli con tal natu- 
ralezza , e femplicità , che non vi è efempio di 

chiamare in fuo ajuto la magia , o altra forza 

fopranaturale , cofa cotanto comune f e cotanto ap- 
plaudita a’ fuoi tempi. Egli non pertanto, fco- 
fiandofi della ftrada battuta, diè a conofcere la fu» 
perizia in queft’ arte , e sforzoffi di richiamare il 

Teatro all’antico fuo fine, eh’ è d’ ifiruire dilet- 

tando , onde è , che tra i primi riformatori del- 
la Napolitana fcena , meritamente dovrebbe col- 
locar fi . 

Ei , non pertanto non andò dente in quello ge- 
nere da più di un difetto, fìgnantemente nella 
fcelt? de’ titoli , ma ei componeva per puro fuo 
piacere s talché non ollante l’applaufo, che incon- 
trarono in Napoli , e fuora , da tutti gl’ intelli- 
g- . i» delle rofe , non permife mai, che foffero 
imoreffe co’ >'ero fuo nome , ma col pollicelo di 
Er torre Calcolona . 

Via in mezzo agli ameni lludj di poefia, ed a’ 
gravi di Filofofia , e Giurilprudenza • la fua do- 
minante paffiope era la patria fioria. .Nel 1^47. 

fuc- 
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fucceffero i noti tumulti del Popolo Napolitano; e ’i 
giovine Gelano efattamente notandone, diftefc uga 
relazione; ne fu perciò carcerato . AI Reggente Ga- 
feota fu debitore di fua libertà ; quale riacquilìata 
deliberò farfi Ecclefiaflico, e fubito l’efeguì. Si diè 
egli fervorofamente all’efercizio di quello fijo nuovo 
flato, e sì vi fi diftinfe, che fu tenuto in gran conto 
dal Cardinal Filamarino , e dal fgo fuccefiore 
Cardinal Caracciolo noltri Arcivefcovi,, ogni uno 
de’ quali lo impiegò in varj affari* ed ei in tut* 
ti degnamente vi corrifpofe . Il Cardinal Carac- 
piolo li conferì un Canonicato nella Metropolita- 
na, e lo incaricò, con due altri Canonici , della 
riattazione della Bafilica di S. Relìituta , che il 
gran Cardinale fi offrì fare a fue fpefe ; ma non 
potè riufcirvi , per la fua feguita morte avvenuta 
330. Gennajo 1685 . pochi giorni dopo la confegna 
del primo denaro a tal uopo fatta . Sarebbe forfè 
rimafla quella bell’ opra, per molto tempo imper- 
fetta , fe lo zelò , ed efficacia del Celano non . 
averterò procurato de’ mezzi per portarla al cora- • 
pimento , come feguì , ertendofi quella bafilica ria- 
perta con follenne pompa , e coll’ intervento del 
Viceré, e di tutti gli ordini di Napoli, nella vi- 
gilia di Pentecofle del 1697 ,. avendo egli avuta la 
martima parte nel rifioro di quella antichiffima 
bafilica , alla magnificenza , che oggi fi orterva . 

Fu in uguale liima tenuto dal fucceflor Arcive- 
feovo Cardinal Pignatelli , poi Papa Innocenzo 
XI. il quale lo incaricò ancora di farli coflruire 
il fuo fepolcro nella Cattedrale; ed in quella oc- 
pafione fece delle feoverte , che indicavano le va- 
rie vicende, che avea fofferte il nollro ammira- 
gli Duomo; giacché egli tutto con occhio fagace 
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offervava ciò, che era relativo ad illuftrare le pa- 
trie antichità. Avvenne un giorno , che alcuni. 
Foreftieri entro la Cattedrale , imbattendofi ca- 
rnalmente con lui , li domandaflero del fepolcro 
del Re Andrea di Ungheria ; e viftolo così ami- 
le ; dilTero in loro linguaggio , intefo però dal 
noftro Canonico , che Napoli era folo offervabile 
per V opre di natura , nulla effendovi bello per 
arte. Ripigliolli il Canonico, e diffe loro, che' 
fenza ulcir da quel luogo , gli avrebbe moflrato 
ftupende opere dell’ arte j e lì diè fubito a dimo- 
firare loro quanto di bello fi contiene nel noftro 
rnagnificentiflimo Duomo, di che que’ Signori fe ne 
moftrarono fodisfatti , e concepirono di Napoli 
altra idèa . 

Fu allopa } che concepì il difegno di {tendere 
}n carte le notizie del Bello , e dell’antico di Na- 
poli * e pon perdonò a fatica , e diligenza veru* 
pa, fino a calar ne’ pozzi, per indagar il corfo 
ideile npftfe acque in età di anni 6\- Quell’ opera 
Rampò in Napoli nel 1 6pz. applaudita da tutti 
gli ordini di Perfone, riprodotta con nuove giun- 
te nel 1730. e nel 1758, anco con giunte di due 
poltri letterati Domenico Pullo G. C. e di Fran- 
cesco Porcelli Segretario del S. R. C. preftò Gio: 
Fiancelco Paci , la quale fpaccioffi anco in bre- 
yiiiimo tempo. Poco iopraviflè alla publicazione 
(d,el lua libro , poifchè morì a’ 15. Decembre 1693? 
in età di 7 6. anni , fepolto nella bafilica canoni- 
cale di S. K^ftituta da elfo con tanto amore ri- 
attata , ed abbellita . Fu in pregio preffo mol^ 
tuliasi Uomini de! fuo tempo , e tra quelli di 
L nei ; iq Craffò , dj Mario Schipano , di Pompeo 
Sarociio , che anco compolè il diftico fotto al fuo 
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ritratto t ei direffe in Napoli il celebre P. Ma. 
billon , quando fu a vifitarne gli archivj , c lo 
rammenta con lode nel fuo Iter Italicum , e vie- 
ne Tempre con lode nominato da altri Autori ; e 
benché alcuni il tacciano di credulità • ciò però 
non è vero , mentre egli è vero , che riferifce al- 
cune cofe , che non reggono ; ma il riferifce fo- 
lo , per far Capere che vi era una tal opinione: 
del redo nel dare il fuo fentimento lo dà Tempre 
con criterio , e fano giudizio, egli flampò le 

Notizie del bello , e del curiofo , e dell’ antico 
della Città di Napoli T. 7. in 12. Nap. mópz. 
di cui 3 altre edizioni, colla prefente fi fon fatte. 

2. Gli avanzi delle Pofìe 8 . Tom. i. Nap. jój 6 . 
T. 2. 1781. 

3. Varie comedie in profa , non già in verfo , 
come non faprei con quale abbaglio , dice il di- 
ligentiflimo Abbate Soria , a riferba di due azio- 
ni facre , cioè il vero lume tra l’ ombre per la 
nafcita del S. Bambino, e la Pietà Trionfante per 
S. Calimi ro Re di Polonia , le quali fortirono va- 
rie edizioni , anco Foraftiere . 

Napoli intanto è affai obbligato a quello fuo 
Cittadino , il quale compofe un opera adatta per 
tutte le fue parti ad ogni ceto de’fuoi Compa- 
trioti • ed è neceffaria , che la mancanza di effe 
formerebbe tra noi un vergognofo vuoto , 
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